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Il hastimenlo naufragato presentava uno spettaco. 
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1 BUGARIIERI 


INTRODUZIONE 

V * 

L’esistenza de’bucanieri (1), que’ figli perduti 
di tutte le civilizzazioni , che banditi dalla società 
o riuniti da un comune interesse , sfidarono im- 
punemente, durante una gran parte dei secoli de- 
cimosettimo e decimoitavo, gli sforzi deU’Europa, 
sovente contro loro coalizzata, presenta certamen- 
te la più strana e più meravigliosa istoria che sia 
possibile immaginare. La mia infanzia è stata cul- 
lata , per cosi dire, co’racconti delle loro fanta- 
stiche imprese ; e, pochi anni dopo, uscendo dalle 
classi del collegio , il caso mi condusse sulle più 
celebri spiagge della pirateria: la prima terra do- 
ve io discesi dopo la mia partenza daH’Europa fu 
risola della Tartaruga. 

Le mie rimembranze infantili , rianimate dal 
fulgido spettacolo , così nuovo per me , della ma- 
gnifica natura tropicale, mi rUornarono alla mente 

(l) Furono eoa (al nome chiamati da* casotti oyn si riparavano 
detti boueans f certi cacciatori avventurieri che eransi stabiliti 
verso il 1660 nell’isola di S. Domingo, e si addavano sul prinàpio 
alla caccia de* buoi selvaggi. Cresciuti quindi in numero non tar 
darcQO costoro a trasformarsi io filibustieri. 

liofa dei Traduttore 
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Lasciando San Domingo' per percorrere oriz- . 
zonti anco più lontani, promisi a me Stesso che 
se mai avessi riveduta la Francia , mio. primo 
pensiero sarebbe stalo quello, di scrivere la sto- 
ria de’ Bucanieri. 

Fin da quel momento cominciai a raccogliere 
accuratamente i materiali confusi e sparsi che 
poteano essermi utili nel compimento di codesto 
progetto. . . • 

.Cinque anni dopo, — io era ritornato a Parigi 
da un mese, — mi recavo alla Biblioteca reale , 
pensando sempre ai mìei bucanieri, e quasi com- 
mosso dall’ idea che stavo finalmente per cono- 
scere la misteriosa odissea de’ fondatori di San 
Domingo. 

Ahimè! la mia speranza restò delusa! Un im- 
piegato della Biblioteca , a cui mi era rivolto, 
scrisse tacitamente, dopo avermi ascoltato, una 
linea sopra un pezzettino di carta e mi disse di 
attendere. Un quarto d’ora dòpo, mi consegnava 
un volume che io stringeva avidamente ; • ma era 
un Manuale del Yetraio. • • 

Doveva esservi un equivoco ; reiterai la do- 
manda. L’impiegato, sempre compiacente, scrisse 
una nuova linea sopra un altro pezzettino di car- 
ia; aspettai un altro quarto d’ora e mi si conse- 
gnò un nuovo volume ; ma era un Cono prepa^. 
ratorio all’esame di Belle Lettere, U n terzo ten- 
tativo non mi riuscì meglio dc’due primi : .ottenni , 
r Istoria di Carlo Xll. 
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Non osando incomodare ulteriormente quel- 
l’ impiegato così compiacente , me ne andava di 
cattivo umore, allorché la. mia buona stellami fé 
troyare a fronte di G. di N...., il più modesto 
e più dotto bibliofilo, dell’ epoca nostra , al quale 
raccontai ciò che mi era successo. 

-- Avete torto, egli mi rispose, e non avete 
il dritto di dolervi. Per ottenere un libro alla Bi- 
blioteca , 0 per ottenere un impiego dal governo, 
bisogna specificare categoricamente l’oggetto del- 
la domanda. Gl’impiegati ed i ministri sono trop- 
po occupati ad accordare per pensare ad offrire. 
Quai libro desiderate? 

— Non so , vorrei un libro che trattasse dei 
bucanieri delle Antille. 

— Ve ne sono molti : l’ Inglese Basilio Jtin- 
grose, l’Olandese Giuseppe Esquemeling , ed i 
F rancesi Raveneau di Lussan ed Oliviero Oxme- - 
lin , tulli antichi bucanieri , han lasciato scritte 
Memorie autentiche. 

— Vi prego di scrivermi questi nomi, e dirmi 
quale, credete la migliore , cioè la più esatta di 
tutte codeste opere? 

— Quella di Oxmelin , pubblicata nel 1775 a 
Trevoux, dalla Compagnia. 

Io non mi feci ripetere codeste parole, e mi 
affrettai di scrivere, sopra uno di que’ pezzetti di 
carta che l’impiegato della Biblioteca consumava 
con tanta compiacenza, il titolo dettatomi dall’a- 
mico. 
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Dopo, dieci minuti mi sì porgevano i quattro 
volumi della « Storia degli avventurieri , filibu- 
stieri , che si so'n segoalali nelle Indie; conte- 
nente ciò che hanno fatto di segnalato, con la vi- 
ta, gli usi e costumi de’bucanieri ec. ec.; il tutto 
corredalo di carte geografiche e di stampe in 
rame. » 

Confesso- che la vista delle carte geografiche 
e delle stampe in rame, mi cagionò un vero giu- 
bilo. 

Un bucanièro, portante sulla testa un berretto 
col pennacchio, sulle spalle un ondeggiante man- 
tello, alla cintola un arsenale di pistole, con l’az- 
za in pugno^ ed i piedi garentiti dal coturno an- 
tico mi avrebbe destata la diffidenza; ma gli eroi 
rappresentati dalla matita inesperta e fedéle dì 
Oxmelin aveano un volto così volgare , i loro co^ 
stumi erano così prosaici, così privi di quegli ac- 
cessorii drammatici inerenti a’personaggi del ro- 
manzo , che non potei mettere in dubbio un sol 
momento la verità deU’opera. Laonde, senza più 
indugiare, cominciai la lettura del primo volume. 

La penna d’Oxmelin somigHa al suo pennello, 
essa non ha stile; quella nuova scoverta mi rese 
soddisfatto, perchè in mancanza di ornamenti ìet- 
terarii di cui molto poco mi prendea pensiero , mi 
prometteva rivelazioni e fatti che io desiderava 
così ardentemente di conoscere. 

Ahimè! e tre volte ahimè! non avea percorso 
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una sessantina di pagine, che gittaì, scoraggiato, 
r istoria degli avventurieri, poiché non era cosa 
leggibile! Nessuna data , una gran confusione, 
innumerevoli ripetizioni ,- una disperante monoto- 
nia : tali erano i principali difetti che si presen- 
tavano ad ogni pagina. 

— Mio caro amico, mi disse il bibliofilo G. 
di N.... a cui la sera stessa della mia visita alla 
Biblioteca , raccontai la mia sventura, se Oxme- 
lin non vi soddisfa, vi consiglio di rinunziare alle 
vostre ricerche , poiché non trovereste niente di 
meglio. Tutti gli enciclopedisti che hanno scritto 
sui bucanieri, compreso Voltaire, si son conten- 
tati di scrivere qualche estratto di Oxmelin. Ri- 
guardoa’romanzieri, òhe hanno cantato le imprese 
de’lilibustieri di S. pomingo, non potrebbero che 
indurvi in errore, poiché la maggior parte di essi 
ignorando anche i fatti più piccanti dell’ istoria 
de’ bucanieri , han dato un libero corso alla loro 
immaginazione, ed inventato episodii privi all’in-' 
tutto di colore locale e che non somigliano a 
niente. 

— Voi mi disperate senza scoraggiarmi ! Non 
so , ma un presentimento mi dice che presto o 
tardi mi riuscirà metter la mano sull’opera che 
ricerco. ' 

— Ed io ammiro la vostra ostinazione sen- 
za poterla comprendere! Quale interesse attac- 
cate voi aTdibustieri? ' 
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— Un interesse di curiosità quasi personale. 

10 ho rinvenuto nelle carte del mio avo il mar- 
chese di Cadusch, Tultimo governatore di S. Do- 
mingo, ed in quelle di mio- zio T ammiraglio di 
Bruix, documenti che desidero completare. 

— In altri termini, avete principiata la lettura 
d’ un’ opera che ha vivamente occupata la vostra 
attenzione; opera interrotta al punto più interes- 
sante, e di cui volete assolutamente conoscere la 
fine. 

— Così è precisamente. .. 

— Ebbene ! vi resta uno speziente solo per 
uscir d’ impaccio- Andate a. vedere da madama 
Cardi/ial ! Se non trovate da lei ciò che cliiede- 
tc, allora potrete dire addio ad ogni speranza. 

11 consiglio di G. di N.... era buono, e quindi 
non indugiai a praticarlo! 

Non v’ha un sol individuo della Parigi dotta 
0 letteraria che non conosca Madama Cardinal e 

11 suo spaventevole gabinetto di lettura nella stra- 
da Canette-San-Sulpizio. 

La signora Cardinal alle prime parole che le 
rivolsi, crollò la testa in un modo dolente. 

— Non ho l’opera che mi cercate, ella rispo- 
se, e dubito anche che esista. Non importa, ades- 
so prenderò nota del vostro desiderio, o vi pro- 
metto di non perderlo di vista. 

Dopo quest’ ultimo eil infruttuoso tentativo , 
non mi restava più che abbandonare il mio pro- 
getto, c questo fu ciò che feci. 
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Eran deeorsi due anni, ed io non pensava più 
a’ miei bucanieri, allorché ricevei un biglietto 
della signora Cardinal col quale mi pregava di 
recarmi nel suo gabinetto di lettura. 

— Vedete, signore, che non ho dimenticato 
i vostri comandi, ella disse con aria di trionfo e 
cacciando sei volumi in dodici , legati in un pac- 
co, e coverti di polvere. 

•r- Percorrete rapidamente questi libri, ella 
riprese, e vedete sé possono convenirvi. Io li ho 
letti interamente e son persuasa che è facilissi- 
mo, dando loro un colpo di penna ed accomodan- 
doli, db farli diventar nuovi. Pochi giorni vi ba- 
steranno per pulire lo stile e ridurlo al gusto o- 
. dierno; poscia vi firmerete, e diverrete l’autore 
d’un romanzo che vi farà molto onore. 

La signora Cardinal avrebbe potuto parlare 
per lunga pezza che non l’avrei intesa. 

Aprendo un volume , avea veduto ^cinque o sei 
volte nella stessa pagina , il nome di Luigi Mor- 
van , e codesto nome mi avea cagionato un tal 
giubilo che dimenticai e la signora Cardinal, e ’l 
luogo dove mi trovavo, e gli avventori che in- 
gombravano lo stretto ed oscuro gabinetto lette- 
rario. , . 

Quel Luigi di Morvan di cui si trattava nella 
maggior parte delle lettere che mio avo e mio 
zio si scrivevano, era precisamente lo stesso che 
destando vivamente la mia curiosità, mi avea fat- 
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1 BUCANIEM 13 

t« nascere T idea di scrivere la storia de’ Buca- 
nieri. . . 

La notte mi colse appoggiato ad una scansia 
e leggendo, ancora. 

Eran quattr’ ore cìie io stava in quella posizio- 
ne,, ed avea divorato tre volnmi, allorché la pa- 
drona del gabinetto mi avverti che era tempo di 
andare a pranzo. 

Mi posi energicamente sotto il braccio i fortu- 
nati volumi, 'e chiesi alla signora Cardinal il prez- 
zo che ne volea per vendermeli, facendole osser- 
var lealmente che essendo state tirate cento co- 
pie di queir opera pubblicata in Olanda, com-?,lo^ . 
stesso autore dichiarava , cosi quella copia dovea 
pagarsi più cara degli altri romanzi contempora- ' ' 
nei della sua epoca. 

1 libri delia signora Cardinal sono suoi hglL > 

La risposta che essa diede alia mia' inoppor- 
tuna domanda, fu piena d’indignazìone. e-di fie- 
rezza. 

Pur tuttavia, dietro le mie scuse, la buona si- 
gnora dimenticò la sua giusta collera ed accom- 
pagnando la sua risposta con un gentile sorriso , 
mi disse : ■ 

— Non temete, signore, quand’anche mi si 
chiedesse l’ opera che adesso vi portate , vi pro- 
metto di non darla a leggere a nessuno prima 
di tre anni. 

Se il lettore — come spero — trova un intc- 
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resse alla lettura de’ Bucanieri, non dev’ essere 
a me obbligato; il mio solo merito sarà stato di 
ringiovanire, o per servirmi della espressione 
della signora Cardinal , di accomodare un’ opera 
compiutamente incognita , che mi ha sedotto per 
un impronta di verità impossibile ad imitarsi , 
resa tanto più autentica e sorprendente per me 

dalla conferma che ho trovata nelle carte di mia 
famiglia. 


r ^ • 
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La casa solitaria della Spiaggia 
di Ponmark 


1 . 


Nell’ anno IG'Oò / esisteva una casella rustica 
di meschina apparenza, lontana dal mare una ven- 
tina di tese, e circa un quarto di lega dal villag- 
gio di Penmark. . ' 

Fabbricata rozzamente di piètre mischiale a 
massi di scogli, codesta abitazione solitaria era 
tale da attrarre l’attenzione del viaggiatore. • 

Prima di tutto, una banderuola sormontata da 
una corona di conte si alzava orgogliosamente. ad 
una' delle estremità del suo tetto ; poscia una scu- 
deria, la cui recente costruzioni non era priva nè 
di solidità nè di eleganza, e che non sarebbe stata 
mai situata in vicinanza d’un castèllo,' contrasta- 
va in modo strano con la bicocca a. cui ‘era an- 
nessa. 

Prima di penetrare in codesta casa, o piutto- 

' ■ 
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Sto in codesto casolare, sono indispensabili taluni 
cenili per dare al lettore una esatta idea del tea- 
tro dove succederà ia prima scena di questo rac- 
conto. 

Del resto, la spiaggia di Penmark , provincia 
di Brettagna e Diocesi di Quimper, merita be- 
nissimo r onoré d’ una rapida descrizione. 

Penmark, Bell’anno 1695 ~ e dopo quest’ e- 
poca lo stato delle cose è rimasto quasi lo stes- 
so ' — non era visitato che da pochi viaggiatori , 
a causa della cattivissima nominanza degli abi- 
tanti. 

D’un carattere feroce e sanguinario , avidi ol- 
tremodo di guadagno , inaccessibili alla pietà , 
sempre pronti a commettere, un assassinio e ad 
eseguire un furto, gli abitanti di Penmark non 
accordavano ospitalità allo straniero, condotto fra 
essi dalla sua cattiva stella-, che^ier un secondo 
fine di omicidio e tradimento. ^ 

I mezzi di esistenza che que’miserabili posse- 
devano al decimosettiroo' secolo erano estrema- 
mente ristretti : essi viveano con la pesca e col 
contrabbando: e la loro conosciuta cattiva fede e 
ia loVo indomabile' violenza rendeano quasi nulla 
codesta meschina risorsa, poiché teme vasi di strin- 
gere relazioni con simili banditi. 

La loro principale, o per dir meglio , runica 
loro risorsa era il dritto di naufragio che esisteva 
su tutta la spiaggia di San Poi di Leone. 
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Gli og^oLli t;lie la Icmpcsla gittava su quella 
terra iiiospita appartenevano loro di dritto. . 

Per eslensio^ie Ji tal privilegio, gli abitanti di 
PopinaVk cónsideravanp oggetti rigettati dal mare 
i navilì interi ebe arrenavansi; ora, siccome quel- 
le cale seminate di scogli e dove soiììano eterna- 
mente venti violenti c contrarii, sono -csirema- 
incnle pericolose e reconde di naufragi , cosi gli 
abitanti raccoglievano grandi benclicii- dalla loro 
infame industria. 

Perebò trattenerci lungamente sulle iufernali 
astuzie cento volle descritte , clic essi adopera- 
vano per aiutare il furor delle tempeste? 

Ognuno conosce che all’ accostarsi dell’ oraga- 
no, essi non mancavano mai di far passeggiare, 
la notte, lungo la spiaggia, molte vacclie con un 
fanale acceso degato alle corna , e le gambe d’a- 
vanti impastoiate perebè zoppicassero, .combina- 
zione ebe da lontano imita jierfettanichte 11 cam- 
minar d’un nàvilio. Gli sventurati marinari , in- 
gannati da quella vista, credevano avere il mare- 
innanzi ad essi, ed invece andavano ad urtare su- 
gli scogli della spiaggia. - . 

È anco inutile ricordare, dal perebò banvi jtar- 
ticolarilà orribili inmuizr a cui- una penna' deve 
fermarsi, la indescrivibile crudeltà, ebe spiegava- 
no verso i naufragati. Essi non faccanó mai gra-' 
zia alla sventura, c gitlavan sempre inanimali ca- 
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daveri nel maro , que’ corpi che le onde aveano 
spinti vivi sulla spiaggia. 

La veduta che offre la spiaggia di Penmark è 
perfettamente di accordo col carattere de’ suoi a- 
bitanti. L 'immaginazione non potrebbe creare un 
paesaggio più tetro.e più melanconico. 

• Scogli- in ogni luogo, un’arida spiaggia, onde 
.spumanti ; dalla parte della terra , lande monoto- 
ne e desolate. 

Il pianterreno della rustica casetta si compo- 
neva di una cucina e d’uha stanza ad uso di lava- 
toio, n primo piano, d’una camera da letto e d’un 
salone. 

F orse* la parola salone non è adatta od indi- 
care una delle stanze che formavano l’unico pia- 
no del solitario casolare della spiaggia di Pen- 
mark , ma r abbiamo usata in mancanza di altra 
espressione più adatta. 

In codesta stanza miseramente mobigliata, un 
giovine con la testa piegata indietro* ed in una 
positura che annunziava la preoccupazione , se- 
deva in una gran sedia a brac,ciuoli innanzi ad una 
tavola di quercia, coverta da carfe geografiche 
gitffite alla rinfusa le une sulle altre. * 

Quel giovine, >delt’età di ventidue a venticin- 
que anqi non avea una faccia effemminata, pallida 
e delicata,' tanto in voga ne’ saloni ; ma al contra- 
rio, il suo volto, abbronzato dal sole , un poco 
osseoi, respirava ima rara enei^gia ; una folta ca- 
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pellatura nera ricadeva sulla sua fronte più larga 
che alta; i suoi occhi anche neri ed espressivi al 
più alto punto, doveano saper sostenere lo sguar- 
do d’un nemico e contemplar freddamente un pe- 
riglio. ' 

Le sue labbra , piuttosto grandi che delicate 
risaltavano d* un vivo incarnato e rcndeano più 
appariscente la meravigliosa bianchezza d’ una 
doppia fila elìdenti piccoli e stretti. In quanto 
alla sua statura, — potea esserc'alto cinque piedi 
c tre poljicì — se non possedea la svelta elegan- 
za pregiata in corte , indicava ài contrario una ' 
forza ed un’agilità poco ordinaria: pur tuttavia , 
malgrado le spalle leggermente incurvate, mal- 
grado la nervile magrezza delle sue membra/mal- 
grado la sua testa che s’ inclinava impensierita 
invece di rialzarsi, secondo la moda , col naso in 
aria, rinsicme di quel giovine non era privo cer- 
tamente nè di distinzione nè di grazia; egli dovea 
piacere particolarmente alle gravi matrone. 

Quel giovine si chiamava il cavaliere Luigi di 
Morvan. 

Era il principio del mese di-giugno, verso le 
cinque dopo mezzogiorno ; durante il giorno il 
caldo era stato eccessivo, ed una pesante atmo- 
sfera piena di elettricità annunziava vicina la tem- 
pesta. 

Un improvviso scroscio di folgore rimbombò 
simile ad una scarica d’ artiglieria , e ripetuto 
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dagli echi della spiaggia rintrónò di, rt)ccia in 
roccia. • 

Luigi dr Mofvap, conifrsè avesse voluto discac- 
ciare una klea fissa che. lo importunava, si passò 
molte volte la mano sulla fronte , cd aliandosi 
sollecitamente, andò verso una Onestra sporgente 
sul mare. ■ • ' 

• Appena crasi appoggialo sulla grossolana bar- 
ca di legno che serviva di appoggio o di Jialau- 
strata , un bizzarro e strano, rumore , dominando 
il mormorio delle onde che il ripercoicano sulla 
riva, traversò l’aria. Si sarebbe detto il soffogalo 
e lontano ruggito d’un furioso leone. 

11 giovine impallidì leggermente , c morden- 
dosi il labbro supcriore , cominciò a passeggiare 
in mezzo alla vasta stanza con un passo agitato. 

Ogni vòlta che passava- innanzi ad un paio di 
ricche pistole sospese al muro , si fermava per 
un istante a contemplarle. Le sue ciglia inarcate 
dimostravano a chiare note che il suo spirilo era 
rivolto a pensieri di violenza. 

Finalmente , aprì la porta della stanza, porta 
sporgente sopra una' scala di legno stretta e tar- 
lata , e con una voce il cni chiaro e sonoro ac- 
cento indicava una naturale propensione al co- 
mando, pronunziò due volte il nome di Alano. 

Quasi immediatamente i tarlati gradini della 
scala scricchiolarono sotto la pressione di due pe- 
santi zoccoli, ed Alano ', servo di Luigi di Mor- 
van, si presentò. 
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Alai^o, quasi della stessa olà del padrone, era 
in liitta 1 estensione della parola un vero Drot- 
fone. 

Corto membruto , robusto, - nervoso c d’ una 
deplorabile negligenza negli abiti, si sarebbe cre- 
duto un Colto uscente dalla sua- tana 'dopo un 
sonno di duemila anni. !• ' 


l^ir tuttavia, entrando nel salone, sollevò le«-- 
gconentc il cappello al di sopra della testa , ed 
aspetto che òlorvan gli rivolgesse la parola. 

1 ^ pronta a mettersi in mare*^ n-h 

domandò quest’ ultimo. - 

' “77 ordinate, lo' sarò .fra. un’ora, Ala- 

no disse grattandosi l’oreccliià con un volto con- 
fuso; ma voglio credere che non ve ne servirete 


oggi . . . 


E perché non dovrò servirmene oggi , si- 
gnor Alano? .. .. 

U parola di signore sembrò offendere viva- 
mente il Brettone, il quale rispose con uiia roz- 
za franchezza : 


Perché bisognerebbe aver perduta la ra- 
gione per imbarcarsi quando il Monaco caccia 
sospiri ciré si sentono da sei leghe lontano!... 
barebhe 1 islesso che tentare la bontà- del Cie- 
lo !... Sentite !... 

Alano non avea finito la sua frase, che quel 
rumore strano , bizzarro , che somigliava al rug- 
gito soffogalo e lontano d’iln furioso leone, si fc’ 
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di nuovo sentire con più f4irza della prima volta. 

n padróne e ’l Servo si guardarono tacita- 
mente. 

— Che cosa rispondete a ciò ? riprese que- 
st’ultimo.' . ‘ . 

— r Rispondo che se ritardo un’altra ora la mia 
partenza , domattina all’ alba la spiaggia di Pen- 
inark sarà coverta di càdaveri e di frantumi... 

Un allegro sorriso , osservato dal cavaliere di 
Morvan, passò sul volto di Alano. 

— Sai, disse il padrone, che se non ti sa- 
pessi per un giovine buono ed onesto , codesto 
sorriso ti avrebbe fruttato una dura correzione 
da parte nàia! E cHel cialtrone! non hai rosso- 
re di unirti al furore del mare, e, piti' implaca- 
bile della tempesta, di accogliere con l’assassi- 
nio e ’l furto , gli sventurati naufraghi che essa 
ti manda!... 

Alano ascoltò questa violenta apostrofe con la 
massima tranquillità. 

— Voi non mi batterete , padrone , egli ri- 
spose con fermo accento , perchè, voi siete trop- 
po orgogliosi), ed a buon titolo, per abusare della 
forza che il Cielo villa dato più di me; voi a- 
vreste vergogna del vostro trionfo!... Riguardo 
al mio mode di vedere le cose , è inutile che ve 
ne parli, dal perchè oggi, sentir la verità fa mon- 
tare in furia. 

La flemma del Brettone disarmò il gentiluo- 
mo, il quale raddolcendo la voce riprese: 
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— Puoi parlare senza timore, Alano, ti pro- 
metto di ascoltarti senza collera. 

— Cosi va beneJ sciamò il contadino stropic- 
ciandosi le mani ; perchè è già gran tempo che 
volea parlarvi. Prima di tutto, sappiate che non 
v’ ha un solo in Penmark che non vi detesti con 
tutto il cuore! Voi siete esecrato nella Diocesi 
di Quimper... 

— Io! diss^ Morvan con una certa commozio- 
ne ; e che cosa ho fatto per meritare tarit’ odio? 

— Non avete saputo mài rispettare gli usi del 
paese... e vi siete sempre opposto alla divisione 
del lene di Dio! (i) 

— Ma un tale uso è atroce, odioso! 

— Per questo poi, no, non lo è; poiché è il 
Cielo che lo permette! Ritornando poi a ciò che vi 
riguarda , gli abitanti del villaggio pretendono 
che voi abbiate attinto alla scuola de’ gentiluomini 
di Nantes, dove siete stato allevato, le maniere 
francesi... Voi che , all’ età di quattordici anni , 
eravate il più destro maneggiatore di bastone 
di tutto il paese, e che coglievate al prirtip col- 
po, tirando col moschetto, un’anitra lontano 
cento passi , oggi vi divertite solo con le pisto- 
le!... Ora, le pistole sono gioielli in uso alla 

(1) Cosi vengono chiamali, lungo la spiaggia di Saint- 
Pol-de-Leoii , gli avanzi de’ navill nàuliagaii e le cose? 
gillaie dalla lciii()esia sulla riva. 
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fiorte di Francia , e di cui* un Brettone che ri- 
sprlin sò stesso non, deve servirsi!... E poi..:, 
ma, no, voi vi dispiacereste...-- 
■ — No,, no... continua,.. 

— Ebbene 1 si pretende che voi non temete il 
giorno di venerdì, e che vi burlate de’ hipi-man- 
nari c delle ombre afflitte che vanno vagando la 
notte nelle lande e nelle maremme-.. 

— - E véro che non credo a’ lupi-mannari , ma 
non m’ imbarcherò mai, col mio piacere, un vé- 
' nerdì 0 un.i3.... 

. — Benissimo! Ma negare resistenza de’lupi- 
mannari e delle ombre afllitle vaganti è una man- 
canza di boon sensolJMa pure, io credo che gli a- 
bftanti di Penmark vi perdonerebbero di esservi 
fatto fvancese sotto molti rapporti, se rispettaste 
il bene di Dio e se non portaste soccorso a’navi- 
lii in pericolo. 

— Son dolente per gli abitanti di Penmark , 
ma non consentirò mai a diventare, con una vile 
inazione, iUacito complice' de’loro assassinii. Se 
essi trovano a ridire sulla mia condotta, che ven- 
gano a farmi le loro osservazioni. 

-f- Non v’ ha-pericob che ardiscano mai di 
parlarvi in faccia. Essi sanno benissimo che quan- 
do voi dite ad un uomo: « Tu hai peccato, e de- 
vi esser punito », quest’uomo deve riputarsi for- 
, tunato ée esce dalle vostre mani con una sola co- 
stola rotta... solamente, vedrete che in uno di 
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questi giorni vi faranno un- tradimento.... DrfTi- 
(iate 1 ... • * ■ ■ . 

— Io difTido da lunga pezza, Alano, pereliè ho 
osservato i feroci sguardi che mi rivolgono i gio- 
vani di Penniark, allorché m’ inibarco all’appros- 
siinarsi della procella. . Da ora in avanti c’ im- 
barcheremo sempre armati....- Tu ti 'armerai di 
una scure, ed io porterò meco le. pistole. 

— Che disgrazia! sciamò Alano con dispe- 
ralo accento , che voi che avete tanta istruzione 
c Spirilo non possiate comprendere -che il bene 
di' Dio è una còsa sacra ! 

— Che di’ tu mai? Forse ricusi-seguirmi ?... 
Sta bene, allora m’imbarcherò solo. 

— Ah! signor cavaliere, disse Alano con voce 
commossa, quale mancanza ho commesso perché 
mi parliate in tal guisa?-... Dacché avete vissuto 
con i Francesi \i dispiace di sentirò la verità... Io 
son pronto ad accompagnarvi ; ma solamente se i 
giovani di Penmark tentano di opporsi al nostro 
inibai’co , e se voi vedete Lcgallec fra essi , col- 
pitelo a preferenza di ogni altro... è codesto fur- 
fante che solleva il villaggio contro di voi!... ’ 

— E non hai pensato mai a farlo tacere? • 
— Vi chieggo scusa, signor cavaliere; io mi 
son già battuto con lui sci volte ; ma siccome 
sventiiralamenle siamo entrambi quasi della stes- 
sa destrezza c della stessa forza , non ho potuto 
ucciderlo ancora !....-• Nc’ nostri sei inronlri , io 

, f ' 
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ho avuto tre denti rotti , mentre Legallec.ne ha 
perduti quattro; ma ho tutta la speranza di ve- 
derne la fine. 

— Ecco molte parole inutili, disse, il cavaliere 
dì Morvan interrompendo il servo. Abbi cura 
della barca , mentre vado ad esaminare dall’ alto 
•delfa spiarla se si trova» qualche legno in vista. 
Fra un’ora scoppierà la tempesta. 

Alano , malvado (juel formale congedo, restò 
immobile. - ' 

— Ebbene i non hai inteso ? gli domandò il 
padrone. 

— Sì, signore, ma prima di pensare alla barca, 

. dcbljo adempiere un altro dovere , e vi pregherò 
di accordarmi un momento di libertà. 

— Qual’ è codesto dovere, Alano? 

— V*orrei andare a far bruciare un cero alla 
chiesa di P^iimark per la riuscita della nostra 
spedizione di stasera ! 

— Mi giuri che questa sia la verità? 

— Si, signore, ve lo giuro! 

— Allora, li accordo una mezz’ora, e di piò 
un mezzo scudo che ti aiuterà a compiere il tuo 
devòto progetto. Sbrigati! 

11 Brettone raccolse 'avidamente la moneta di 
argento che gli stendeva il giovino cavaliere , e 
precipitandosi in due salti abbasso alla scala tar- 
lata , cominciò a correre , con li zoccoli in mano 
e con una gran celerità, nella direzione del vil- 
laggio di Penmark. 
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Quantunque la distanza che separava il villag- 
gio dal casolare ■ abitato daL cavaliere di Morvan 
fosse di un quarto di . lega, Alano non ispese più 
di dieci minuti per superarla. ' . 

Appena arrivato, entrò in chiesa, e dirigendosi 
al sagrestano, lo pregò di accendere un 'Semplice 
cero. 

Quei cero , sottile come una funicella ed alto 
appena cinque pollici, costava tre soldi. 

Alano s’inginocchiò, si fe’ devotamente la cro- 
ce e disse a mezza voce : 

— Fate, 0 Signore, e Voi ancora mio buon an- 
gelo custode che sé c’imbarchiamo stasera, il mio 
padrone ed io, non ci succeda nessuna disgrazia. 

Appena il Brettone lìniva di pronunziare que- 
sta frase , il cero , di già quasi consùrrto , si e- 
stinse. 

Alano si alzò ed ordinò al sagrestano di accen- 
dere due ceri doppi! , di sei soldi 1’ uno ; poscia 
inginocchiandosi di nuovo: ' 

« Fate, mio buon angelo custode, che un im- 
p^reveduto accidente impedisca al mio padrone, il 
signor cavaliere Luigi di Morvan di imbarcarsi 
stasera come ne ha il pensiero ». 

Alano guardò i ceri doppi! , e vedendo che ri- 
splendevano vivamente riprese : 

« Fate, mio buon angelo custode, che la tem- 
pesta gitti sta notte molti navilii sulla riva, e che 
io spezzi i reni a Legallec la prima volta che mi 
batterò con lui ! » 


Digitized by Google 



28 I BUCANIERI 

Finalmente, allorché, duo minuti dopo, i ceri 
si smorzarono, Alano' sbalzò giubilante, pagò il 
sagrestano, ed .uscì dalla chiesa con la stessa im- 
petuosilà che 'vi era entrato. (1)' 


• ^ * ** *" *r 

(1) Onesta praiica di Alano per quanto ò maliziosa 
od iiTivorenlo, allreltanlo è propria del carauere di un 
Brelione, popolo che potrebbe dirsi veramenle religioso 
e devoto se non fosse sommamenle rozzo e supersii- 

**pso. iVoto del Tradullore, 
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Il 


Il sensale Maturino 


Al voltar d’ una siepe, e quasi alla meli della 
strada dal villaggio alla casa del suo' padrone , il 
Dretlone dovè fermarsi improvvisamente per non 
cadere. sotto i piedi d’un cavallo che sboccava da 
una direzione opposta a (fucila che ei seguiva; ma 
pure , la forza del suo slancio lo fe’ urlare vicino 
alla groppa del destriero, che sorpreso da quella 
imprevcdula scossa, saltò improvvisamente di lato 
e poco mancò che non avesse rovesciato l’ uomo 
che lo montava. 

Una.dopj)ra esclamazione di collpra sfuggi nel^ 
r istesso tempo della bocca dql cavaliere e da 
quella di Alano. Entrambi credeano stara nel 
dritto di dolersi. ' ^ 

— Bestiaccia da soma! disse il primo tirando • 
la briglia del cavallo-e volgendo un bieco sguardo 
al Brettone. ,• 
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— M^ilaccorlcrf balbettò Alano stropicciandosi 
la spalla offesa . 

— Credo che tu ti offenda , mariyolo ! sciamò . 
il cavaliere ficcando la mano in una delle borse 
che contenevano le pfetoìe. 

' Alano simile a tutti i Brettoni, era dotato d’un 
coraggio logico e ragionato ; prima d’ impegnarsi 
in un’ azione volea vedere una probahililà di riu- 
scita. 

Allorché codesta probabilità gli mancava, si 
facea insignificante e piccolo , ed aspettava con 
pazienza 1’ ora della rivincita , essendo sicuro , 
quando suonerebbe di ritrovare nel cuore il suo 
odio così vivo ed ardente come nel momento in 
cui vi era penetrato. 

Vedendo dunque che il cavaliere cacciava per 
metà una pistola, Alana comprèse che il sua/)cn- 
òfls (bastone guernito di ferro) non potea essergli 
di grande utilità; sicché immediatamente raddolcì 
il fuoco del suo sguardo . prese un’aria idiota , 
quasi sciocca, e cominciò a contéraplare il suo 
avversario con occhi smisuratamente aperti e pri- 
vi di ogni espressione. 

Questi sorrise, e gli disse : 

— Andiamo, mio giovine , veggo che sei un 
Brettone puro sangue ; ma é inutile che tu faccia 
sembiante di non comprendere. Io conosco cor 
deste astuzie. Parliamo piuttosto da amici, poi- 
ché debbo rivolgerti /iiolle domande. 
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Alano quantunque turbalo internamente , pure 
volle continuare la sua parte;. quindi rinforzò la 
sua aria d’ idiotismo, spalancò vieppiù gli occhi 
e finse di non aver compreso una parola di ciò ’ 
che dovea dirgli lo straniero. ’ ' 

A codesta. pantomima^ il cavaliere, proruppe 
in una risata, e< cacciando uno scudo dalla sua 
giubba di panno oscuro , si curvò sulla sella e lo 
pr-esentò ad Alano , .il quale dopo una leggiera 
perplessità, lo prese con una estrema vivacità. 

— ^'Andiamo , veggo èhe comincia a ritornare 
r intelligenza^ il cavaliere sciamò. 

■ — Che altro ancora' volete? Alano domandò 
con un rozzo accento e disponendosi a riprendere 
la sua corsa. 

~ Il tuo « ancora » mi prace infinitamente , 
giovanotto mio : non' veggo una gran cosa che tu 
risponda solamente ad alcune insignificanti do- 
mande. ' ' . 

— E perciò mi date uno scudo? Ebbene! se 
è questo il vostro pensiero , parlate che vi à- 
scolto. ' 

— Tu sei del villaggio di Penmark, e cono- 
sci, senza fallo, il signor cavaliere Luigi di Mor- • 
van, non è vero? 

Alano, sentendo pronunziare dall’ incognito il 
nome del suo padrone, restò maravigliato > ma . 
pure non fe’ scorgere la sua sorpresa j . ' 

— Sì, conosco il signor cavalière di.Morvah, 

* • 
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coix^e tutti lo conoscono, egli fispobo du[)o uii bre- 
ve indugio. • . ■ ' ' . 

— Pienissimo,, e quale specie di uomo è costui? 

. — È un uomo come tiitli gli altri., r 
— Con simili risposte , non v’ ò pericolo di 
comprometterti. . ’ ' 

— Che volete! rispondo come in’ iuterrogute^ 
Io sono un ignorante che comprende le cose sol 
quando vi si mette *il dito sopra! Ma ho fretta, -e 
quindi vi lascio*. * 

' — Fai male, disse rincógnito tranquillamente 
voleva darti un secondo scudo. • . 

Ebbene , date ! ho ancora il tempo di ri- 


ceverlo. ■ ' 

— No, avendo riflettuto meglio serberò que- 
sto danaro pel primo giovine che incontrerò, e 
mi darà sul cavaliere di Morvan informazioni più 
precise di quelle che tu possiedi. 

Alano restò dubbioso un momento , poscia , a- 
vendo preso il suo partito, rispose : 

— Nessuno può conoscere meglio di me il 
cavaliere di Morvan, poiché sono suo servitore. 
Solamente-, sbrigatevi, poiché i miei minuti son 


contati. 

Ah! buffone , sei il servitore di Morvan e 

non me lo dicevi? . 

Diavolo ! voi non me lo avevate domandato. 
' giusto. Qual’ è il carattere del tuo pa- 

dron'òj^ , - ■ « . 
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11 mia padrone è im buon cristiano J 
V Lo stranvero inarcò le ciglia e riprese con vo- 
ce dura e breve: • • 

b — Spiegati più ébiaramente. Che ^cosa vuoi 
dire con queste paròle ? • -i i ■ * 

— Io chiamo le cose per il loro nóme. Voglio 
dire che il signor cavaliere è un buon' cristiano, 
perchè è buòno e generoso. ce’ pòveri , dolce co 
me un agnello co’fanciallLj e -terribile come un 
lupo arrabbiato coi cattivi, i ; i . f.‘ jì.i . 

Codesta risposta. sembrò. cagionare un sensibile 
piacere all’ incognito; che comineiò, a. sorridere. 

-r Sicché ,Jl cavaliere j prosegui il Brettone, • * 
è nn giovine robusto,. che retrocede nell’occasio- 
ne. Se siete venuto 'a Benraark . con i’. intenzione . 
di muovergli contesa , potete : consegnarmi due 
scudi pel consiglio che vi do di sakrarvi^ al più 
presto possibile , e -vi prometto che > non. avrete 
speso mai mèglio il vostro danaro.. I h 
— .B atte molto forte il cavaliere? * [ 

— Se batte forte? Non v’ ha il simile fino 
a dieci leghe di circuito. Legalìec ed. io , siar 
mo i due piu solidi giovani di Peamark, ebbene! ' 
un giorno die ho voluto- lottare cof signor cava^ 
Bere per ubbidirgli mi strinse con una tal - forza 
che tutte le mie ossa scricchiolaroao , e ae-non . 
era il rispetto ohe gH dolevo e l’ educazione che. 
ho ricevuta ^*aai€|gSÌFei posto a gridare come un 
gatto che si brucia. ' ^ r. '"t. c. . 

I BUCANIERI — E. ^ . 
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— r Dimmi, il cavaliere slesse.malc in arnese? 

A tal dimanda, Alano arrossi., e guardando U 
cavalier#con occhi scintillanti, risposé: 

— Se per due scudi crede te- a vere il drillo di 
' insultare il mio padrone limanzl a me,» v’ingan- 
nate a partito, lo non ho che H mio peréas da 
opporre alle vostre pistole; ma- in mia fè! non 
' replicate le offese o comincio la battaglia l * 

La indignazione del Brettone doveva essere 
troppo forte per fargli -ebbi iare in tal guisa ogni ■ 
prudenza.' 

Del resto, il cavaliere, 'lungi dall’ offendersi 
delleiminacce'^i.Liii,- sembrò isoddisfalto di ciò. 
che avea saputo. . . , . . ’ * 

. — i Prendi, egli disse, ecco lo scudo che 'ti' ho ' 
promesso; óra non ti trattengo più... A -proposi- 
.to, quai’è la migliore osteria di Penmark? • ‘ 
— A Penmark non vi scino osleNe l ' 

— Dove abita il tuo padrone? . . • . • 

— In quella casa solitaria che vedete *là sulla 
spiaggia....' . ’ 

— Grazie, ed a rivederci .-Poiché non vi sono 
' osterie , alloggerò nella prima capanna che in- 
contrerò.* i- • ' - J • - • 

. . — . ;Se ^volete, sentire il 'consiglio d’un giovine 
onestai-, non alloggereto tu nessuna osteria e non 
passerete la notte a Penmark! Un uomo che se- 
ràina-sulla strada gH scudi , come voi fate , non 
avreblie dovuto venir mai* in questo paese! 
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“ Oh ! io conosco i costumi ospitati degli abi- 
tanti di 'Penmark,. l’incognito rispose, sembrando 
che le' parole di Alano non gli avessero cagionata 
nessuna commozione. . 

Un forte Torabo di tuono interruppe la con- 
versazione de’due uomini , i quali si divisero, 
l’incognito per andare a cercare un asilo , Alano 
per raggiungere il suo-padrone. 
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IH ' 

j'- ... 

• V ' » ^ 

Il «elusale Matariao 

(seguito) . 


Il servo brettone avea una illimitata fiducia nei 
ceri accesi , sicché , arrivando alla spiaggia non 
restò mica sorpreso d’ incontrare il padrone ; il 
quale gli disse , che non avendo veduto nessun 
navilio, non doveano imbarcarsi. 

Alano; giubilante, pensando che se la sua pri>, 
ma prece era stala cosi presto" esaudita; non po- 
tea mancare di esser lo stesso della seconda, e 
che per conseguenza non passerebbe la notte sen- 
za condurre numerosi oggetti naufragati sulla 
riva, accelerò il passo per mettersi in sicuro pri- 
ma che scoppiasse la procella, la quale sembrava 
imminente , essendo cominciati a cadere grossi 
-goccioloni ad ineguali intervalli. 

Infatti appena il cavaliere di Morvan e '1 suo 
sèrvo. varcarono la soglia della loro abitazione , . 
la tempesta scoppiò con una inaudita violenza. 
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Erano circa le sei. 

• Luigi di Morvan , in piedi dietro i vetri della 
finestra del suo salone , contemplava con un me- 
lanconico sguardo lo spettacolo sublime ed orri- 
bile dell’Oceano tempestoso : .i pensieri del gio- 
vine erano tetri. 

« Questo mare, egli diceva, è T immagine del 
mio cuore ; esso è sollevalo dal vento tempesto- 
so, come il mio cuore è gonfiato dalle passioni ! 

« Stolli. sogni! audaci progetti! desideri! della 
mia età , ambizione illimitata che mi avete ineb- 
briato ed infranto , non avete condotta l’anima 
mia ad uh naufragio? 

« Quanto ho sperato e sofferto! Ma l’Oceano, 
quando è scatenalo , lascia almeno vestigi del 
suo furore, mentre che io, oppresso dall’ umiltà 
della mia posizione \ dalla mia solitudine ', non 
ho nemmeno H potere d’influire sul destino del- 
r ultimo degli uonàini: io sono alla éocietà come 
un vile granello di sabbia, un atomo inconsi- 
stente! 

« Qual essere umano ha cura della mia vita? 
chi piangerebbe la mia -morte? nessuno! 

c( Intanto son capace di amare ed odiare con 
gran passione ! 

' a Io sento in me quella forza ostinata ed in- 
domita che fa uscire gl’incogniti dalia-folla. 

'« E chi ha interesse per me? lo ripeto: nes- 
suno !.... » . J , r' - ‘ 


% 
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Il cavaliere di Morvan mormorata queste ul-. 
time frasi, allorché ua improvviso cólpo dato alla 
porta eoa violenza, lo fe’ risciiotere. i' 
i Superstizióso come la maggior parte de’ Bret- 
toni, credè che la Provvidenza rispondessè al suo 
desiderio, e gl’ Inviasse' quell’ amico che ei desi- 
derava.,- ‘ ^ ' ■' n 

Padrone^ Alano disse entrando, v’è uno strar- 
niero.che chiede Tospitalifò per lui e pel suo ca- 
valló. I I . . ' ' ' * • • < •• • 

- Metti il cavaUó nella scuderia e di’ allo stra- 
niero che attendo gli^rdini suob.'. Ma, no, fer- 
ma... è meglio’ che vada a riceverlo in persona:.. 

È inutile '^hé' v’ incomodiate , éccoló eho 
viene se nz’ aspettare di essere.invitato. ■ • 

■ ‘ Infatti, il servitore non avea finito di pronun- 
ziare codeste parole , qxiando il cavaliere com- 
parve nella stanza. ' 

Eri quello stesso incognito' die il lettore già 
ha veduto interrogare* Alano sul conto di Mor- 
van, e dargli due scudi. 

H cavaliere, entrando, portò un rapido sguardo 
intorno a sé, poscia, salutando leggermente il 
cavaliere e mostrandogli i proprii abiti grondanti 
acqua, djsse: 

• Ho creduto, signore, che; il mio deplorabile 
stalo jui servirebbe d’ introduzione appo voi' , ed 
eccomi^-^- ! ' ' . • . ' ' ■ ' * 

Questa brusca manierjt di presentarsi sorpre- 
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se il cavaliere; ma pure questi non fe’ trasparire 
veruna meraviglia, e si contentò di rispondere: 

— Non avete mica bisogno d’introduttore, -si- 
gnore ; io riguardo come un dovere e come un o- 
nore aprire la mia portas'a tutti coloro che' vo- 
gliono chiedermi ospitalità. . . ■ • • 

— Un dovere, -va benp;.ràa un onore. è tut- 
t’ altra cosa , disse V incognito scuotendo- senza 
cerim.ónia il suo. largo cappello di feltro impre- 
gnato di acqua. In tal modo vi esponete a rice- 
vere qualche yolta una cattiva compagnia. Ma, 
riflettendo bene , la spiaggia di Penmark è cosi 
poco frequentata da] viaggiatori, che la vostra ge- 
nerosità’ troverà di rado le occasioni di esercitarsi. 
Che tempo orribile! Permettete che segga?... 
Si direbbe il caos! Da dove viene* codesto lugu^ 
bre rumore che domina il Jurore delle onde e del 

vento?... . • ' 

— Dal Salto-dei- Monaco , rispose-di Morvan 
con una tinta di cattivo umore , perchè la disin- 
voltura e le maniere volgari del suo ospite co- 
minciavano a stancare la sua sofferenza. 

■—•Che cosa è il Salto-del*Monaco? 

— ^ Un pozzo naturale situato tra duo scogli 
all’entrata del villaggio di Penmark, e che il 
mare riempie. La tradizione pretende che un mo- 
naco cadde in quel pozzo mentre perseguitava una 
damma, e che da quell’ epocai all accostarsi delia 
•tempesta j si lamenta c si duole. La .verità 6 che 
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in quel Iwogo esistono vaste caverne sotterranee, 
e che- quella specie di ruggito è prodotto dal 
mare che vi S’ inoltra e cerca poscia -un’ uscita. 

— Mi fa meraviglia che voi Brettone diale una 
spiegazione naturale e; logica ad un- fenomeno, 
perchè bisogna confessare che voi altri siete sin- 
golarmente creduli ' 

11 cavaliere di Morvan , sentendo quelle paro- 
le , dovè ricordarsi i doveri che gl’; imponeva la 
sua parte di ospite , per non castigarle come me- 
ritavano. • ' 

Ma pure, non potè astenersi dal guardare con 
maggior attenzione Tudmo che era cosi j)oco ri- 
conoscente alla sua ospitalità. 

Quest’individuo, dell’età di circa cinquanl’an- 
nì, vestito come lo erano nel decimosettimo se- 
colo i fittaiuoli agiati ed i grossi negozianti , non 
presentava altro che un colore bruno; il suo sguar- 
do insignificante accennava una intelligenza co-' 
munjssima ; la sua testa , molto grande di forma 
ed un poco quadrata, veniva sostenuta da un col- 
lo di toro; il suo grossolano, personale , almeno 
cosi sembra va. sotto la- larga giubba che lo co- 
vriva, non passava cinque piedi ; infine non por- 
tava barba. 

• 

' L’espressione della-fisonomia deirincognito èra 
piuttosto benigna ed allegra che impertinente o 
rózza, come avrebbe potuto far credere il suo 
modo di parlari). 
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\ 

— E un pover’ uomo mal’ educato, pensò 
Morvan, e forei male a formalizzarmi della sua 
mancanza di giudizio-. • • / 

11 cavaliere, 'fingendo di non accorgersi del- 
l’esame di cui era oggetto , s’ era alzato dalla 
poltrona e si divertiva a percorrere la stanza fer- 
mandosi innanzi ad ogni suppellettile e ad ogni 
oggetto. ■ . ‘ ‘ 

— - Diavolo! caro ospite^.egli disse fermandosi 
innanzi ad un moschetto sospeso al muro , ecco 
un’ arme bizzarra c di m\ non ho mai veduto l’u- 
guale. A che diavolo può servire? Ad uccidere 
le anitre senza fallo. Voi permettete, non è vero? 
egli aggiunse prendendo il fucile che cominciò 
a considerare attentamente. ' 

— Quest’arme è stata fabbricata da Gelin di 
Nantes, rispose compiacentemente di Morvan, il 
quale erasi abituato alle inariiere dell' incognito ; 
ha un lungo tiro e non si usa mica in Europa ! 

— Come! come! non si usa in Europa! e dove, 
di grazia? v. * ' ‘ < 

— Duemila leghe lungi di qua, nelle isole, 
— Ah! si; un bel paese dove la messe nasce 
da sè stessa dalla terra e crésce e matura' senza 
che se ne abbia cura veruna, • 

— Siete stato alle isole ! dimandò Morvan* 
meravigliato. 

— lo!... Io son nego^iante di cavalli, e non 
conosco altro nell’ universo che la Normandia e 
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la Brettago^ckl SolatQeoto lio un mio. cugino che 
è rimasto dieci anni.in que! paesi e che mi ha 
narrate le cose' che ivi succedono. Sembra che 
colà si viva bene e si' guadagni* Tiiolto quando si 
ha il polso fermo, l’ occhio pronto r e poca eterna 
del diavolo. ’ < , 

— Avete un cugino che è rimasto dieci anni 
nelle isole! ripetè Morvan lentamente, come-se 
la sua mente fosse stata distratta da gravi pen> 
sieri ; quindi prosegui ; ditemi vostro cugino ha 
fatto fortuna? v ' • - - - , . 

— Se ha fatto fortuna ! ah ! lo credo bene! 
Quando è partito, tutta la sua ricchezza consiste- 
va in uno scudo e un par di brache che non va- 
levano trenta soldi ! Adesso, possiede pih di cen- 
tomila scudi, e nonwa altro che in carrozza. 

. — Ha avutojortunà, disse. Morvan, accompa- 
gnando codeste parole con un sospiro. - - 
— Certamente. che si! Ma sembra- che lutti 
colà abbiano fortuna. Ecco, sc io fossi giovine, 
non indugierei ad imbarcarmi, come ha &to mio 
cugino , ancorché dovessi pagare ih mio viaggio a 
bordo d’ una nave col prezzo del lavóro delle mie 
mani. ...Diavolo! perché non tentereste la fortu- 
na, mentre siete nel vigor dell’età? . : . 

« È vero che non vi conosco, ma dal semplice 
aspetto della vostra casa, si vede che la fortuna 
non vi ha prodigati i suoi doni... voi mi sembra- 
te molto miseràbile I*... .. . ■ 


Digitized by Google 



I BUCANIERI 43 

8 Deh! non arrossite cosi , e uon andate* >iii 
collera!.;. - • ■* - 

« Non è certamente mio pensiero di oftendervi 
0 disgustarvi ! ;* ^ 

a Io sono un uomo che* dico francamente ciò 
che penso! . 

« .Ora , la-Tita che voi vivete è in opposizione 
alla forza della vostra età ! . ‘ 

* «.’C.he diavolo! 'quando si hanno venticinque 
anni, non si resta confinato, come un gufo in un 
vecchio casòlare solitario ! 

<« Se fossi in voi preferìreUe millè volte di 
essere un ei'emita!... > ^ > r 

« Almeno si troverebbe una^pàrola per indi- 
care la vostra professione. » 

. — lo son gentiluomo, signore, disse -di Mor- 
van con alterigia o credéndq troncare brevemente 
con- questa risposta le osservazioni ed i consigli 
del sensale'; ma la sua speranza fu delusa., per- 
chò quest’ultimo soggiunse ridendo: 

— Diavolo ! sarei rimasto* meravigliato del 
contrario! Forse, non sono tutti gentiluomini in 
Brettagna! Oh! ò molto .bella la vostra baro- 
nia!... quattro mura crollanti ed un tetto che mi- 
naccia rovina ’ Se il vostro ^castello ne- impone 
a’ vostri vassalli, bisognaxhe questa brava gente.^.. 

— Vi prego; signore, di terminare questo di- 
scorso, disse diiMorvan con una freddezza impe- 
riosa ed alzandosi, pallido in volto e con le lab- 
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bra bianche per Io sforzo' che facea .onde compa- 
rir tranquillo e non fare scorgere la collera che 
lo invadeva. Ho adempito • abbastanza al dovere 
deir ospitalità che yi accordo per aver adesso il 
dritto di farvi tacere'. Durante il tempo che 're- 
sterete qui , vorrete benignarvi di non più par- 
larmi finché crederò opportuno interrogarvi. 
Come vi chiamate, signore? 

— Maturino, rispose il sensale senza sembra- 
re menomamente counnosso della violenta apo- 
strofe del giovine. ■ ' ‘ , 

— Ebbene l signor Maturino, scendete in cu- 
cina, dove troverete il mio servo che vi darà ciò 
,che vi bisognerà, poiché desidero restar. solo. 

J1 sensafe Maturino si diresse docilmente ver- 
so la scala senza che il suo conteso e ’l suo volto 
annunziassero la vergogna o la collera pel congedo 
così aspramente formulato dal suo ospite. 

Quella rassegnazione fe’ pentire Morvan del- 
la sua durézza egli pensò .che non avrebbe do- 
vuto mai trasportarsi contro un uomo il cui torto 
consisteva nella ignoranza- del saper vivere,' e 
promise di compensare con le sue delicatezze, la 
brutale maniera con. cui aveva adoperato* . . ' 
Sicché, quando un’ora dopo', il suo servo an- 
dò ad avvertirlo che la cena era pronta , Mor- 
van entrando nella cucina , che serviva anco da 
stanza da pranzo, andò dritto a Maturino e sten- 
dendogli la mano gli disse : . . 
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— Raccomando alla vostra indulgenza la cat- 
tiva cena che vi attende. Non dimenticate che mi 
avete colto alla sprovveduta. 

La prima parte della cena passò in un gran si- 
lenzio; ma invano di Moryan- tentò due o tre vol- 
te d’impegnare la conversazione. 

Maturino accolse le parole del giovine con 'un- 
cenno di testa affermativo, accompagnato da un 
sorriso, ma no;i profferì una parola. 

Moryan, vedendo che non riusciva ne’ suoi 
progetti , si affrettava , onde lasciar la tavola , di 
finire il pezzo di carne rifredda che stava nel piat- 
to, allorché Alano occupato da sua parte a vuo- 
tare un’enorme scodella di riso bollito, s’inter- 
ruppe ne) bel mezzo del suo esercizio gastrono- 
mico , e guardando il padrone con occhi spalan- 
cati, disse : 

— Avete capito, signor cavaliere?.,.. 

— Quest’ultimo scroscio di tuono? Certamen- 
te ! Ma perchè tal domanda? 

— Per niente , disse Alano abbassando la te- 
sta nella scodella. 

— Quello ’scioscio di tuono annunzia la fine 
0 il raddoppiar della tempesta ? 

— Per me, signor cavalière, non annunzia 
niente, rispose Alano ingoiando un gran cucchiaio 
di riso. Ho detto per dire. 

Era scorso appena fin minuto, che il cavaliere 
respingendo lungi da sé il piatto , sembrò porger 
orecchio attentamente al rumor dell’oragano. 
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^ s. ‘ 

— Ma non. è mica il tuono ! egli* sciamò la- 
sciando^>ivatoenté il suo posto e dirigendosi- ver- 
so la porta, è itca.nnonè! - • ! 

, , Ah Ilio sapeva io! snsurró Alano:. sono i 
' miei -ceri che ^ fanno etfetto. . . i Grazie , mio • buon 
angelo, grazie.. ‘ ■* ' 

— Alano , disse Mòrvan , ohe con T orec- 
chia appoggiata alla porta' avea intesa lina secon^ 
da detonazione, presto, prestò i remi. È* un navi- 
lio in pericolo che ci-chiama ! Partiamo !.. . - 
' r— Partire! ripetè il Brettone mestamente ; 
e! non sarebbe meglio precipitarci con là tèsta in 
giù dal Salto del Monaco- che mettersi in mare 
con un^tal tempo?... 

— ^ Forse bai timore , Alano ; allora; resta ! ' 
Affemmia !; sì, ho timore. 

• — Timore, primieramente di annegarti, Mor- 
van prosegui, poscia d’ incontrare Legallec, che 
vorrà forse opporsi al' nostro imbarco. ■ ' 

— Io temere Legallec! Alano sciamò; oh! per 
questo' poi , no ! JNon gli ho già' rotto quattro 
denti ? . 

. La rimembranza della preghierà che avea fatto 
offrendo i ceri al.suO angélo, si presentò allora 
alla mente deh Brettone *,'egti non raen supersti- 
zioso del suo fonte, immaginò che quella nave 
• ih pericofo era un mezzo ingegnoso di cui si ser- 
viva il suo angelo protettore per dargli una oc- 
casione di rompere i “reni a' Legallec , e^ pieno 
d’entusiasmo si precipitò* sopra pesanti remi, po- 


Digitized by Google 



I BUCANIERI 47 

sti in un angolo della cucina, se li caricò sulle 
spalle, e dirigendosi al padrone, gli disse : 

— Signor cavaliere, partiamo, eccomi pronto. 

— Lasciami andare a prendere le'pistole ed il 
mantello, disse di Morvan, il quale corse nel sa- 
lone e ritornò quasi immediatamente: Adesso, 
andiamo! 

Il sensale Maturino, che non avea fiatato dal 
suo posto, si alzò ,‘e salutando profondamente il 
suo ospite,. gli dis.se con grave accento: 

— Signor cavaliére,mi avevate ordinato di non 
più parlarvi che quando avreste creduto necessario 
interrogarmi, echio vi ho ubbidito.' Mi permetterete 
adesso, atteso la gravezza delle circostanze, d'in- 
frangere il vostro divieto per sollecitare l’onore 
di accompagnarvi nella vostra spedizione? Io non 
sono un marinaro, è'vero, mà quasi tutti sanno 
far uso del remoj ed io credo che con tal tempe- 
sta , ’due braccia di più in una fragile barca non 
sieno per certo da disprezzarsi. 

Codesta domanda, che Morvan era molto lon* 
tano dall’aspettarsi, gli produsse una commozione 
cosi profonda che non cercò di nasconderla. 

— Accetto , signore , egli rispose semplice- ' 
mente , voi siete un nobile cuore , che io non ho 
saputo conoscere , ma vi prego di obbliare il pas- 
sato e perdonare la mia stupida vanità. 

• — Bah ! non si tratta del passato !' ogni pii- 
nuto che sprechiamo può còslare la vita ad un uo- 
mo! Andiamo! disse il sensale. 
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IV' 


Il navUio in perleolo^ 

il * 

» • 

Allorché i tre uomini usoirouo per soccorrere 
la nave pericolante, la spiaggia di Penmark pre- 
sentava uno strano e lugubre spettacolo. 

La classica vacca dal fanale , che serviva ad. 
ingannare i 'marinari sul mare , camminava zop- 
picando, accompagnata da una cenciosa- calca di 
donne, co’ capelli discinti, gli abiti disordinati, e 
che un’ aspra cupidigia rendeva' insensibili a’ col- 
pi della tempesta. 

Due uomini armati di 'scimitarre e di lunghi 
uncini dal ferro micidiale, vagavano, simili a neri 
fantasmi, lungo gli scogli. ' , , 

Qua e là, si vedeva un cittadino di Penmark 
inginocchiato sulla spiaggia e pregando il cielo 
di inviargli numerose vittime : si sarebbe creduta 
una popolazione intiera di cannibali o di carnefici. 

Quantunque la notte fosse oscura, il cavaliere 
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ili Morvaii ed i suoi. compagni, traditi dal limid 
de’iainpi, non tardarono ad essere riconosciuti da*- 
gli abitanti .di. Penmark. Allorché i tre uomini 
giunsero al luogo dove si trovava la barca, si vi- 
dero circondati dalla folla. . , . 

Di Morvan (ed era quello jl partilo più saggio 
che dovea prendere) ùnse di non osservare quella 
manovra, ed, aiutato .da Alano, cominciò a trarre 
la barca da dietro lo seoglio dove stava al co- 
verto. _ ■ 

Quantunque egli spendesse in quell’ operazio- 
ne tutte le sue forze e lulta la sua energia, non 
cessava di spiare con la coda dcirocchio la popo- 
lazione che sempre più si accostava a lui , linai- 
mente, vedendo che molti abitanti di P.enniark 
toccavano quasi i suoi abiti, saltò nella barca,, e 
prendendo le pistole- che armò: 

— .giovanotti miei , disse a’ suoi vipini i*-temo 
che molti fra voi sian vicini a commettere qual- 
che fallo. Credetemi, è meglio per voi che vi oc- 
cupiate degli aftari vostri piuttosto che de’ miei. 
Voi mi conoscete abbastanza per sapere che quan- 
do dico una cosa, la eseguo; ebbene! giuro in 
mia fé , che ucciderò come un cane il primo di 

voi che oserà avanzarsi di un passo 

Codeste parole , prpffcrite con una energica 
tranquillità, fecero indietreggiare i Brettoni, ma 
non frenarono i loro morniorij. 

— Signor cavaliere di Morvan, disse una voce 
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uscendo dalla calca, voi, che fate parte della no- 
biltà, dovreste calcolare dj più i dritti del popolo 
poièhè^ diversamente non si rispetteranno i vostri 
privilegi t 11 bene di Dio è nostra proprietà, c 

non ci mettete le mani! ' 

* / 

• — Signor cavaliere j* susiirrò Alano all’orec- 
chia del suo padrone, è Legallec. State in guar- 
dia, questo birbante è un traditore matricolato. 

Mòrvan stava per rispondere , ma tre nuovi 
colpi di cannone che si successero rapidamente, 
disperate grida del nàviljò'pericola-nte, gli' fecero 
preferire T'a zinne ella ■parola , e finì di spingere 
la barca in mare* 

Alano, comprendendo dairatteggiamepto de- 
gli abitanti di Pcnraark che una collisione era im- 
minente, guardò intorno a §è per vedere dove pro- 
Irebbc attaccarsi con Legallec. 

Egli vide il suó nernico nel centro della folla. 

Codésta- scoverta lo decise a seguire Tesera- 
pio del ’ suo padrone , e quindi- si precipitò nel 
mare e corse a raggiungerà il battello, lontano 
circa una trentina di pièdi dalla riva. 

Quella fuga incoraggiò l’arroganza degli abi- 
tanti; sicché, nel momento in cui il sensale Ma- 
turino andava a raggiungere ì compagni , si vide 
circondato da una calca minacciosa c furibonda. 

Maturino, fino allora piuttosto spettatore che 
attore, non avea mica lasciata la sua cicca pa- 
cifica. ' /■ 
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Fosse mancanza d’ inteljigenza, fosse coraggio 
vero, sembrava' non accorgersi delle intenzioni 
ostili degli abitanti di Penmark versò di lui. 

— Questi almeno non s’imbarcherà ! Legallec 
sciamò prendendolo per la giubba. Guai a lui se 
siam privati del bene di Dio! 

— ■ Amico mio, disse tranquillamente il ìsensa- 
le rivolgendosi al nemico di Alano, è inutile che 
mi leniate per l’abito, spiegatemi questo dritto, e 
resterò, senza .farmi pregare-; ma se adoperate a 
codesta guisa in forza dellx vostra privata autori- 
tà, è tutto diverso, e badate a voi, poiché mi sde- 
gnerò. ' . . 

— Venite, signor Maturino, gridò Morvan in 
quel momento, poiché ignorava la critica posizio- 
ne del suo ospite. » ' . 

— Caro amico, disse il sensale voltandosi ver- 
so Legallec , sentite che son chiamato. Presto , 
non ho tempo da’ perdere, vi prego di spiegarmi 
con qual dritto mi trattenete, o lasciatemi partire. 

— Col dritto del più forte ! Legallec rispose 
alzando il suo penbas. _ - 

— In tal caso è naturale che io mi avvalga 
delio stesso dritto per andarmene , replicò il 
pacifico Maturino il quale', saltando con una im- 
petuosità di tigre sul bastone ferrato del Bretto- 
ne, glie lo strappò dàlie mani e si precipitò sulla 
calca. 

1 Brettoni maneggianò con una rara destrezza 
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U penhas; pur tuttavìa , la maniera meravigliosa 
con cui Maturino fece volteggiare il- suo» supe- 
rava di molto tutto ciò che dagli abitanti di Pen- 
mark erasi veduto fino allora. 

In meno di dieci minuti secondi, tre uomini gia- 
cevano mezzi uccisi a’ piedi del 'sensale. È ina- 
lile aggiungere òhe la popolazione minacciosa ed 
urlante che poco prima lo circondava si era dis- 
sipata come per incanto. 

— Mi duole Tanimo di esser montato in furia, 
disse Maturino a’ fuggitivi, perchè la dolcezza è 
il fondo del mìo carattere; ma voi ne siete stati 
la causa, poiché vi avevo avvertiti! 

11 sensale, sempre armato del penbas di Le- 
gallec, entrò anch’egli nel mare e, non tardò a 
raggiungere ma senza affrettarsi' la barca in cui 
stavano Morvan ed Alano. 

— Volete che segga io al timone? egli doman- 
dò al cavaliere. \ 

, — Sapete guidare una barca? 

— Non troppo; in verità non è mio mestiere. 

— Allora, prendete un remo e vogate insienae 
ad Alano; resterò io al timone. 

Maturino , senza narrare al giovine il pericolo 
che avea incorso , ne la maniera intrepida e for- 
tunata con cui se lie era cavato, sedè sopra un 
banco parallelo a quello occupalo da Alano , è 
lasciando cadere il remo nell’acqua, si contentò 
di dire: . ’ 
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Son pronto. 

Decisamente, Maturino compensava con serie 
qualità la sua mancanza di educazione , egli sa- 
pea, secondo Toccasione, tacersi od oprare. 

La barca de’ tre compagni di fortuna non avca 
incontrata fino allora serie difficoltà, oltre la op- 
posizione degli abitanti. 

1 1 pericolo fu terribile allorchà il battello pas- 
sò la specie di seno, difeso, mercè enormi scogli, 
dal furor della tempesta. 

L’ Oceano non avea mai presentato un più or- 
ribile spettacolo ^ * 

Un pilota avrebbe retroceduto innanzi ad una 
simile tempesta , ed avrebbe mancato al suo do- 
vere. . ' ^ , 

" H vento che fischiava dalla parte del mard ver- 
so la terra , rendevi quasi impossibili gli sforzi 
de’treuominL respinti continuamente, appena a- 
vanzavano in venti colpi di remi la lunghezza di 
una barca. ' * - 

— Badate , signor cavaliere', disse Alano vi- 
vamente, mi è parso di vedere, al baglior d’un 
•lampo, su quello scoglio lontano circa cento pas- 
si, un uomo armato d’ùn moschetto. 

— Balli la notte è troppo oscura e la luce dei 
lampi troppo fugace i perchè la palla di quel mo- 
schetto possa colpirmi , rispose Morvan con in- 
differenza. _ ■ 

— Ohe! gentfdel canotto! gridò in quel mo- 
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mento da su Io scoglio l’uomo armato indicato da 
Alano; ohe? genti del canotto! Buon viaggio. . 
Se viiS'uccede qualche disgrazia» non dimenticate 
che oggi è venerdì. ’ .. ^ 

Godeste parole produssero tale impressione sul 
cavaliere vdi Morvan e sul servo di- lui , che que- 
gli lasciò il timone, questi- il remo, e la barca, in- 
vestita di traversò da una enormefondata fu sul 
punto di cappeggiare e si empi di acqua. 

— Se manovrate in tal. guisa, disse Maturino 
con la sua tranquilla voce,. è imitile che pensiate 
a soccorrere gli altri, eson di parére che faréra- 
mo meglio a tornare a terra. 

. — Pur troppo è vero! è venerdì ! ripetè Alano 
opprèsso da quella orribile scoperta. 

Imbecille! riprese Maturino, ti succedono 
forse cìnquantadue disgrazie all’anno? No! or 
bene, pefebè dunque calunniare i venerdì ? 

— Ah! quanto son bestia ! sciamò Alano con 
trasporto; dimenticava che tengo una medaglia 
sospesa al colio. Questa medaglia è più possente 
de’ venerdì e non è accaduto mai niente di sini- 
stro a coloro che la portano addosso con fiducia. 

Alano, rianimato da questo pensiero, ed il ca- 
vjdieredi Morvan dalia-presenza- di Maturino, in- 
nanzi a cui egli non dovea comparir debole , ri- 
presero l’uno il timone, l’altro il remo, e la bar- 
ca cominciò a cullarsi sulle onde. 

Guidati solo.da’ colpi di cannone che si tirava- 
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no ad intervalli ineguali dal navilio che voleano 
salvare , i nostri: avventurieri si dirigevano quasi 
a caso. 

La notte era cosi oscura, -il mare, cosi agitato, 
che non era quasi possibile 'di distinguere a più 
di sessanta braccia di distanza. ' • 

Il cavaliere di Morvan, seduto al timone, spie- 
gava una prodigiosa destrezza unita ad un estre- 
mo sangue freklda; il suo servitore Alano ed il 
sensale Maturino Jo secondavano degnamente; 
quèst’ultimo specialmente, quantunque avesse di- 
chiaralo di non donosceré molto della marineria, 
pur,e si serviva del remo con una destrezza e pre- 
cisione inconcepibile. 

Venti volte furono in procinto di sonimergersi, 
e venti 3iolte i loro sforzi riuniti ^ energici ed 
intelligenti li salvarono da una catastrofe che 
sembrava inevitabile. 
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. ■' V 


Il salvamento delle mereS nau^agnte 


La coriibinaziane sembrò volerli ricompensare 
della loro eroica costanza. 

Verso le tre del mattino , '( erano sei ore che 
lottavano cpmro la violenza della tempèsta ) il 
vento si frenò ed il mare si calmò un poco; di 
Morvan profittò di 'quella specie di tregua per 
consultare i suoi compagni , perchè fin dalla par- 
tenza non avea loro rivolto ancora la parola. 

— Mi dispiace , amici miei , egli disse , che 
non possiate surrogarmi al timone ; voi dovete. ' 
essere estenuati 'di stanchezza !... Riposatevi un 
momento su’ remi , mentre cercherò di orizzon- 
tarmi. . . 

— lo ignoro gli esereizii marittimi, rispose 
Maturino , ma non sono mica stanco. Intanto , 
berrei con piacere un bicchierin di acquavite. 

Niente di più facile disse ..di Morvan spie- 
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gando il proprio marUollo nel (juale avea posto Je 
pistole per 'guarentirle dall’ acqua, del mare ; ne 
lìo precisamerite portata mia '•bottiglia con me. 
Prendete. ^ ^ . 

■ — 11 vostro cognac h un -poco leggiero; ma 
non importa, ogni acqua toglie setel' sciamò il 
sensale passando ad. Alano lar bottiglia mezza vuo- 
ta. Ebbene! signor cavaliere, vi siete orizzonta- 
to? Se mi fosse possibile, malgrado la mia igno- 
ranza , dire il mio sentimento , giurerei che non 
siamo avanzati piti d’una mez«à lega nella dire- 
zione ovest di Penmark e che ci troviamo tutto 
al più cinquecento passi lungi dalla spiaggia. 

— 11 vostro calcolo è esatto. 

— All! riprese il sensale ridendo smaécella- 
tamente, sembra che io possegga, sénz^.accorger- 
mene, ottime disposizioni per la navigazione. Una 
tale' scoverta stuzzica il mio amor proprio e mi 
rende ardito a farvi una domamla,* signor cava- 
liere. Vi prego dirmi qual’ è stato il vostro pro- 
getto imbarcandovi? 

— Di andare a soccórrere quegl’infelici che 
implorano la nostra pietà e fidano sul nostro co- 
raggio. • : 

. — Lo so, ma non vi domando ciò. Vorrei sa- 
pere in qualjnodo sperate rendervi utile a quei 
poveri diavoli. - 

— In un modo molto. semplice servendo loro 
da pilota per impedire che cadano nelle mani de- 
gli abitanti di Penmark. 
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— Sapete dunque guidare, i. bastimenti fuori 
• pericolo?. ' ' ' 

T- Hq fatto già. due viaggi -in Isbmda , e la 
spiaggia.di Penmark mi è perfettamente cono- 
sciuta. Io non chieggo che- una sola grazio a Dio, 
quella di mettere i piedi sul ponte della nave in 
pericolo, prima' che urti. Se non ha sofferto avarìe 
e può ancora maneggiarsene il timone, mi obbligo 
sulla mia testa a condurlo senza accidente io 
luogo sicuro. . ' 

Il cavaliere. di lijorvan .parlava tuttora quando 
una . viplenta detonazione fe’ oscillare la barca. 

Era la nave Hicognita, che lontana appena cen- 
to braccia da’ suoi salvatori tirava V ultimo colpo 
di cannone. 

Il gentiluomo diede una forte spiata al timo- 
ne; Maturino ed Alano si rimisero a vogare con 
ardore, e non erano scórsi cinque minuti che si 
trovavano innanzi ad una grossa nave a tre alberi. 

— ’ Maledizione ! sdamò di Morvan , questo 
navilio è perduto senza speranza ! esso è inchio- 
dato sullo scoglio della Testa^deì^Diavolo! 

La nave naufragata ^presentava un terribile 
spettacolo. - . 

Inclinata sulla parte di' tribordo e minacciata 
ad. ogni momento di .essere inghiottita, rimbom- 
bava delle grida di disperazione e di desolazione 
alzate dall’ equipaggio. 

— lo credo , disse Maturino rivolgendosi a 
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Morvan, che il solo partito che ci resti da pren- 
dere, sia quello della ritirata. .La posizione di 
questa nave è disperata, e riessiioo sforzo umano 
potrebbe salvarla. Non sarebbe mèglio profittare 
della calma relativa e momentanea del mare per 
ritornare a terra? Chi sa se fra un’ ora. ci sarà 
ancora concesso di ritornare?. 

— Si, padrone, andiamo, soggiunse Alano, 
che desiderava assistere alla divisione dei bene 
di Dio, . . ' ; 

— Silenzio 1 il giovine ordinò vi domando 
ubbidienza e non Consigli I Io so come voi che è 
impossibile salvare questo navilio, ma forse. ar- 
riveremo a strappare qualche vittima alla-raorte! 

— Padrone,, voi non ignorate cke.la nos.tra 
barca non può contenere più di sette persone , 
ardi osservare Alano. * . . V 

— Ebbene I noi siamo tre ; credete che sia 
nulla la vita di quattro uomini? 

— Non è gran cosa, disse Maturino tranquil- 
lamente; intanto per non ritornare vergognosa- 
mente e con le mani vuote dalla nostra spedizio- 
ne, riportiamo qualche naufragato..'. 

Un colpo di timone destramente dato fe’ vol- 
tare la barca e la collocò accosto al ^to inclinato' 
del navilio. 

Le genti dell’ equipaggio della nave , vedendo 
arrivare quegl’ inattesi • soccorsi , si portarono in 
folla verso la barca nell’ intenzione di cercarvi un 
rifugio. 
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^ Allontaniamoci I Maturino sciamò.- Questi 
buffoni^ sono capaci di ingombrare la nostra barca 
e..di"farfa capovolgere. 

11 consigliò era' buono , U cavaliere di Morvan 
si affrettò a metterlo in esecuzione. . 

Allora avvenne iina'di quelle scene orribili e 
sublimi che sono così comuni nella vita della gen- 
te di mare. ’ 

Un uomo corto, magro, d’un colore* giallo e 
bilioso, di fisonomia malaticcia ^ e che nondóvéa 
esser dotato di nessuna forza fisica, si precipitò, 
con un’ascia in mano in mezzo a’ marinari e con 
voce imperiosa ordinò loro di allontanarsi. ' 

— Miserabili! egli diceva energicamente , da 
quanto, tempo i marinari fuggono abbandonando 
vilmehte le donne ed i passeggieri che han vo- 
luto fidarsi al loro onore? Voi non avrete il dritto 
di pensaré alla vostrh salvezza che dopo aver as- 
sicurata quella del conte e di sua figlia I Per 
Bacco,- romperò la lesta al primo che entrerà nel- 
la barca' 1- Andiamo, madamigella, coniinuò l’omic- 
cialtolo- voltandosi verso il ponte ,' non v’ è tempo 
da perdere, venite. 

Dalla maniera di agire di quell’ uomo. Alano 
ed il suo padrone riconobbero in lui il capitano 
di quel navilio naufragalo ; ma non poterono com- 
prendere il significato delle parole da lui pronun- 
ziate, perchè avea parlaloin lingua spagnuola. 

Se il gentiluomo brettone e ’l suo servitore, 
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assorti dall’ aUenzibne ohe rivolgevano a ciò che 
avveniva sul ponte , avessero pensato a guardare 
Maturino , sarebbero rimasti profondamente ma- 
ravigFiati alla vista del cambiamento che si' era 
operato in costui» il quale , con gli occhi risplen- 
denti, lo sguardo tetro, le ciglia inarcate, le na^ 
rici gontiate, il collo disteso^ il labbro superio- 
re rialzato da una indefìnibile espressione di odio 
selvaggio, non era più riconoscibile. 

Alla voce del loro capo^ i marinari del navilio 
naufragato abbandonarono senza mormorare il loro 
disegno. 

EH Morvan che si ^ra avvicinato aHa nave , 
vide comparire di nuovo il capitano; non più solo, 
ma accompagnato da una giovirrctta; 

11 gentiluomo bretiono subito’ comprese ciò 
che si voleva da lui; c profittando d’ un’ onda che 
sollevò la barca all’ altezza dei navilio., strinse 
una sarchia e saltò sul ponte. /- 

11 capitano gli dirigeva vivamente la panala in 
ispagnuolo allorché un uomo vestito nero , eoo 
barba grigia, ed aspetto altiero si accostò. al ca- 
valiere e gli disse con tranquillo accento , espri- 
mendosi in francese: , • . 

— Signore , il capitano vi prega di salvare 
prima mia figlia, e di mandarci qualche soccorso 
quando sarete arrivati a terra. 

1 secondi valevano ore : di Morvan comprese 
che se cominciava qualche spiegazione , compro- 
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metterebbe inutilmente il suo ritorno ; sicché si 
affrettò di ris'pondere aU’uomo vestito di nero. 

— 'Aiutatemi, signore, a salvare vostra figlia. 

E passandoli suo braccio sinistro intorno alla 
vita della giovinetta, e con la dritta appoggiandosi 
alle sarcbie, aspettò che una novella onda avesse 
condotta la barca àll’altezza del ponte del navilio. 

« < — Padre mio, sciamò la povera e generosa 
fanciulla cercando svincolarsi" dalla stretta di 
Morvan, non voglio salvarmi che con voi ! Se voi 
restate, io resto. •. • '' \ 

— Ti seguo. Nativa, non temerei ma in no- 
me di tua madre , non opporti- agli sforzi di co- 
desto generoso straniero. 

'.,11 padre della fanciulla ancora parlava , quan- 
do Morvan, profittando d’ un momento favorevole 
che si presentava, si slanciava nella barca col suo 
prezioso fardello. 

L’,equipaggio della nave naufragata obbliò un 
momento- la sua spaventevole posizione , per oc- 
cuparsi solo dell’ ardire -di Morvan e del pericolo 
che correva la giovinetta. 

Un doppio grido’ prima di spavento, poscia di 
giubilo, cacciato spontaneamente da trenta bocche 
rimbombò allorché Morvan toccò la barca e vi 
depose colei che l’uomo vestito di nero avea chia- 
mata Nativa. 

— Padre mio , disse la giovinetta stendendo 
le braccia verso di lui , venite venite , ve nc 
prego. 
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' L’uomo <laHa' barba- grigia imitò la manovra 
di Morvan ; si aggrappò ad una sarchia tenen- 
dosi fuori della nave, ed allorché $i vide a livello 
del canotto, si slanciò, 

11 sensale Maturino , sia inavvedutezza , sia 
strano caso, spinse Con tanta violenza la barca 
verso il largo appoggiando jl remo al fianco del 
navilio, che lo sventuràtó vecchio cadde in mare. 

' S’intese un grido: Elativa era caduta svenuta 
in fondo alla barca. 

I pochi minuti che seguirono furono solenni: 

Morvan , che dal primo momento , avea -quasi 

indugiato sul partito da prendere, si spogliò del 
mantello, e prima che il suo servitore Alano o il 
sensale potessero pensare a trattenerlo ; con un 
salto si gettò nell’ acqua. . 

— Mille fulmini del cielo! MaUiri'nò sciamò 
uscendo per la prima volta da quel sangue' freddo 
che avea fino allora mostrato , non è generosità, 
ma è pazzia I 

II sensale rimproverandosi la involontaria dis- 
grazia di cui era causa , .si disponeva a commet- 
tere una seconda follia simile a quella che avea 
censurala, allorché vide il cavaliere, tenendo 
con la mano sinistra lo straniero pe’ capelli , af- 
ferrarsi con la dritta ad una fune che pendeva 
la nave. 

— Andiamo, coraggio, figlio mio, egli disse 
porgendogli il remò , che il cavaliere potè strin- 
gere; coraggio, eccovi salvo! 
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infatti*, un minuto dopo,. Morvan e l’ inco- 
gnito che gli dovea la vita , si trovavano nella 
barca ; ma lo straniero avea perduto i sensi. 

Codesta scena drammatica era durata cinque 
minuti. : 

— Andiamo I il sensale riprese, voghiamo ora 
e cerchiamo di arrivare alla riva prima che la tem- 
pesta ricominci. ... 

Tutti codesti avvenimenti eransi compiuti 
cosi, rapidamente , che Morvan non av^a nem- 
meno osservato il volto di Nativa ; sicché, quan- 
do più sereno di animo, guardò la giovinetta che 
giaceva inanimata a’ suoi piedi , non potè frenare 
un grido, di pieraviglia e di ammirazione. 

A quella esclamazione ^ -il sensale Maturino 
alzò le spalle a mo’ di sprezzo e di collerd, e si 
appoggiò sul remo. con tal violenza che lo fe’ pie- 
gare qual fosse statò una fragile canna. 


( 
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VI 


La flglia d’ un grande di Spagna 


Nell’epoca in’cui comincia questa istoria, Na- 
tiva contava diciassette anni. ■ . . . 

Nata sotto T ardente sole del tropico,- e pér 
conseguenza d’una estrema precocità; ella era già’ 
in tutto lo splendore e Io sviluppo della sua bel- 
lezza, quantunque uscisse appena dall’infanzia. 

Giammai Morvan, ne’ più stólti sogni della sua 
solitudine , avea veduto , anche vagamente . una 
immagine che si accostasse alla bellezza perfetta 
di Nativa. . r 

Sicché, appena.il suo sguardo vagò su’ mera- 
vigliosi contorni che presentava il'-corpo della 
giovinetta, si sentì quasi stordito da una meravi- 
gliosa rivelazione: egllindovlnò novelli orizzonti, 
comprese che la sua rozza e nebbiosa Brettagna 
non era altro che un punto impercettibile perdu- 
to nell’ immensità dell’universo, ed un acuto do- *■/ 
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lore io invase pensando a’più begli anni cosi scioc- 
caraenle sciupati in mezzo* a’ deserti scogli della 
spiaggia di Penmark, 

La donna creola è stata quasi sempre grotte- 
scamente travestita ne’ racconti de’ romanzieri di 
Europa ; cosi, cercheremo permesso al lettore di 
presentargliela lai quale ella è con le sue perfe- 
zioni ed i suoi difetti. 

La creola non è mica, come taluni romanzieri 
sovente l’ hanno descritta, una Messalina avida di 
vergogna, un’ innamofataf esigente che stimola il 
languente amore d’un^ amante con la punta del 
pugbale ; una civetta implacabile che trionfa e si 
. burla delle sofferenze' dello sue vittime e si forma 
uri piedestallo 'della loro disperazione: ah! no, 
non è cosi! . 

La creola vera è eminentemente buona e com- 

K assionevole ; credula ed innocente come una 
ambinà, conserva una semplicità c candidezza di 
carattere che è impossibile a potersi spiegare. • 

. D^una fedeltà ordinariamente notabile, la creo- 
la si forma una religione del suo amore: all’ ab- 
negazione della schiava, unisce la intelligente de- 
vozione della donna : sa aniare uno sciocco, senza* 
a.ccprgersi che è a liii superiore, ed una sola il-. 

' lusionc 'basta per cbUdurla fino alla tomba. 
Adesso, immaginate una creola indegnamente 
inganilata sul principio della vita;, ella cessa di 
essere una donna e diventa una tigre furiosa.. 
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Una volta che è uscita dal suo carattere soave 
ed indifferente, non distingue più il bene dal ma- 
le : ed ancorché il suo desiderio dovesse cagio- 
nare la perdita dell’ universo, deve compiere la 
sua vendetta ; allora cammina verso il suo scopo 
dritta, calpestando famiglia, religione, ricono- 
scenza, virtù. Ma codesta donna presenta un’ec- 
cezione e sarebbe ingiusto confonderla con la 
vera creola. • . > 

Ritorniamo ora a Nativa. 

Le trecce a metà sciolte de’suoì capellLneri, 
d’ una finezza , d’un -lustro e d’'una rara.profu- 
sione, circondavano meravigliosamente il suo vol- 
to d’un taglio ovale e perfetto; niente. era più 
intelligente, più soave e-più energico nel tempo 
stesso come lo sguardo dò’ suoi grandi occhi, di 
un azzurro oscuro e vellutato; il. suo naso era 
d’ una irreprensibile forma dritta , la bocca era 
quella d’una fanciulla; solamente le labbra por- 
porine, piuttosto grandi e designate con,una rara 
perfezione , annunziavano una forza *cui l’ adole- 
scenza non possiede. « 

Nel momento in cui Morvan osservò fer la 
prima volta Nativa , la giovinetta non, era come 
1 abbiam dipinta; la violènta commozione che avea 
risentila, vedendo cadere il padre, nel mare-, avea 
cosparso il pallóre e rimmobilità della morte sul 
suo leggiadrissimo voUo. 

Ma la sua bellezza , invece di .scomparire , si 
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era trasformata ; da trionfante, era divenuta GOip- 
movente; ' ■ 

11 primo pensiero del -gentiluomo brettone si 
fu di abbandonare il timone e di soccorrere la gior. 
vinetto; e forse, senza un’onda furiosa che lo< 
avverti della loro critica posizione, avrebbe cona- 
messa quell’ imprudenza che si sarebbe cangiata 
fatalmente in catastrofe.. 

— Mille fulmini! sciamò il sensale Maturi- 
no ; a cui non era sfuggita l’ idea di Morvan ; 
mille fulmini I badate, signor cavaliere, vi è tem- 
po per tutto!' ' , 

A codesta apostrofe; se non grossolana, alme- 
no di cattivo gu^to,' Morvan arrossì suo malgra- 
do e restò in silenzio. . . 

' Quasi'neH’istésso momento, Nativa riprese i 
sensi. ' - . , - “ ' 

~ Padre mio,* mio buòn padre, ella disse se- 
dendo in fondo alla barca ed appoggiando sulle 
sue ginocchia la testa dell’ uomo .dall’ aria altiera 
e da’ capelli grigi , son io, vostra figlia, Nativa, 
che vi chiama.... Perchè' non mi rispondete ? 
Signore, pro'seguì la povera fanciulla dirigendosi 
in francese a Morva^ , perchè parlando al padre 
si era espressa in ispagnuolo , signore , ve ne 
prego,' soccorretemi I (>h ! le vostre premure sa- 
ranno ricompensate' generosamente , poiché mio 
padre è ricco, ricchissimo, e non bada airoro!... 

' A'.codeste parole di Nativa, Morvan arrossi di 
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nuovo ed avvertì in sè un movimento di rabbia 
folle e senza oggetto. 

— Annegatevi per sentirvi rivolgere, tai com- 
plimenti! disse Maturino tranquillamente. Ah! 
maledetta razza ispana ! continuò abbassando la 
voce e parlando a sè stesso , senza grandezza e 
senza viscere, che credi solo alla potenza .dell’oro, 
e non comprendi nè 1’ abnegazione nè la devo- 
zione, quando sarà che diverrai men trista? 

— Madamigella, Morvan rispose facendo, uno 
sforzo sopra sè stesso ,per non. far trasparire ‘la 
sua commozione , voi v’ ingannate a partito, sul 
carattere e sulla posizione di coloro, che in que- 
sto momento hanno l’onore di risicar la loro vita 
per salvare la vostra. Io sono un 'gentiluomo, e 
le due persone che mi accompagnano mi hàn se- 
guito per pura affezione!... • . t ' 

— Vi chieggo scusa, signore, disse ta giovi- 
netta arrossendo, ho creduto indovinàrè'dà’ vo- 
stri abiti... , * ' 

— Comprendo il vostro errore , Morvan in- 
terruppe; infatti, io non differisco in niente,. nè 
per la lingua, nè per le maniere, nè per gli abiti 
dal vagabondo che porta • di terra in tèrra il suo 
ozio vergognoso!... La mia apparenza è. quella 
di un uomo che dee accettare- avidamente', ringra- 
ziando il cielo , r elemosina che'gli getta la pietà 
0 il capriccio del ricco! Vedete bene , o signo- 
rina , che non dovete volgermi veruna scusa !... 
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Dall’accento col quale il giovine fe’ codesta ri- 
sposta, Nativa comprese quanto avea dovuto of- 
fenderlo» 

Ella stava, per reiterare con maggior forza le 
sue scuse > quando un’ onda scosse la barca , ' c 
poco mancò non la rovesciasse. 

La testa del padre di Nativa, strappata da quel- 
l’urto di sulle ginocchia di sua figlia, dove ripo- 
sava , battè con violenza contro la parete della 
barca. ■ " , , ' . : 

Questa terribile scossa trasse l’ incognito dal 
suo svenimento, 

. Egli balbettò alcune parole incoerenti e rotte; 
poscia. riconobbe la figlia, le sorrise dolcemente, 
e rimettendosi nella posizione che prima occupa- 
va mormorò: ' " 

— Son franto', non ne posso più 1 
La giovine spagnuola , rassicurata sulla sorte 
del padre ,' alzò i suoi grandi occhi azzurri sopra 
di- Morvàn, e gli disse con carezzevole voce : 

-T- Crédete , signore , che vi sia qualche spe- 
ranza di salvezza?, - . , 

. ^'Noi siamo aiutati dalla marea, e se il vento 
continua a' soffiare dal largo , fra una mezz’ora 
saremo, arrivati a terra > 

' — Quanta riconoscenza vi debbo signore ! 
disse Nativa distratta. ' ' ‘ u 

r- Nessuna, signorina, rispose freddamente 
il giovine: Non perchè eravate voi in, pericolo -io 


Digitized by Googl 



I BUCANIERI 71 

SOR vomito ad aiutarvi, perchò non vi conosceva; 
ina ho semplicemente ubliidito alla voce deiriima- 
nità c della coscienza. Ciò che Jio fatto per voi, 
Tavrei fatto per chiunque altro. ^ 

— iMa mio padre, signore , mio padre, che 
sarebbe già morto senza il vostro eroico coraggio! 

— Mi sarei scagliato in mare anche per un 
marinaro, signorina. . 

Le risposte fredde e brevi di Morvan produs- 
sero un effetto molto diverso sopra due delle per- 
sone che la barca conteneva. 

Una Unta di melanconia, simile ad una di quelle 
nubi leggiere che, appena formale , scompari- 
scono la sUtto nell’azzurro del cielo, -passò sul 
volto della giovinetta, mentrn un sorriso di ap- 
provazione schiudeva le labbra ^dUMaturino. 

Appena eran decorsi venti minuti dalla diman- 
da di Nativa, che la barca toccava quasi la.riva: 
il gentiluomo brettone non si era- ing’annato nei 
suoi calcoli. 

Pochi altri minuti secondi, ed i naufraghi a- 
vrebbcro toccato finalmente la terra , quando 
Morvan diede un improvviso movimentò al timone 
e cambiò la direzione seguita dal battello. _ " 
— Volete cominciare una .nuova passeggiata 
sul mare? disse il sensaje Maturino con quel. san- 
gue freddo che sembrava essergli consueto.’ 

— No, rispose il grovihe,' ma non voglio mica' 
essere massacrato. Vedete un poco il ricevimento 
^hc ci si prepara sulla spiaggia. 
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. — Oh! Maturino sciamò alzando gli occhi , 
sono dunque molto perseveranti gli abitanti di 
Penmark I Hanno atteso il nostro ritorno per dieci 
ore senza perder la pazienza. Diavolo 1 Che pro- 
fusione di uncini , di asce , e di coltelle in onor 
nostro! Vi è con che uccidere dieci balene! 

— Siamo perduti! disse Nativa la quale im- 
pallidì leggermente , ma restò impassibile e fiera 
nel suo contegno. ' • . 

— Oh! non temete, signorina, Morvan scia- 
mò, grazie a 6io ho avuto ja precauzione di ar- 
marmi ; io dispongo della vita di due di que’ mi- 
serabili ed userò del mio dritto. Questo esempio 
basterà per far ritornare al dovere que’ selvaggi. 

Allora il giovine cacciò le pistole dal mantello, 
e le armò dopo. averne verificati i polverini. 

Immediatamente, un uomo coricato sopra uno 
scòglio isolato , che stava lontano circa quindici 
’ passi dalla barca, si alzò vivamente e diresse ver- 
so di Morvan' la cannali’ un moschetto. 

— Le'gallec! sciamò Alano alzandosi dal suo 
banco per andare a covrire il padrone col suo 
corpo. ' . 

-Ma pria che il servitore avesse avuto l’agio di 
cornpiere il suo generoso progetto, il colpo partì. 

— Siete ferito? domandò Maturino laconica- 
métito. ' . 

• .11 cavaliere, prima di rispondere, prese di mi- 
ra Legallec con una delle sue pistole e fece fuo- 
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co: Tassassino vacillò^e cadde in mare con le brac- 
cia penzoloni e la testa innanzi. 

— .SI, alla spalla ! egli rispose al sensale: ma 
non è niente! Non si tratta di me adesso. 

Occupiamoci prima di ciò che dobbiamo fare. 

— Se fossimo soli, disse. Maturino, vi pro- 
porrei di continuare la vìa che abbiamo presa , 
senza. occuparci dell’incidente cjie ha avuto luo- 
go , ma la presenza di questa giovinetta e quella 
di suo padre. impedirebbe ì nostri movimenti e 
nuocerebbe alla energia del nostro sbarco. 

Non sarebbe meglio costeggiare la spiaggia e 
■fermarci alla prima capanna che vedremo?. 

— Due leghe da qui lontano Si trova il castello 
de 'signori Duguillou di Pennenrqse; disse Alano 
prendendo parte alla conversazioné. 

— Ebbene, ecco il nostro affare! Che cosa ne 
pensate, cavaliere? 

Morvan guardò involontariamente la bella creo- 
la, e con un sospiro : 

— Sia pure, egli rispose, andiamo al castello 
Duguillou di Pennenrose, sapùr tuttavia le vo- 
stre forze vi permettono, ancora di .vogare egli 
soggiunse interrogando Maturino ed Alano con 
un segno di testa, perché dovete èssere estenuati 
di vigore. 

— Poco’ fa non ne potea più , mio padrone , 
disse Alano, ma il capitombolo di Leplìec mi ha 
prodotto un tal piacére, che adesso mi sento forte 
come un toro e leggiero come un uccello. 
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— In quanto a me,- aggiuse il sensale, mi di- 
letta talmente T imparare il mestiere di marinaro, 
che se non fosse il timore che la vostra ferita fosse 
più grave,di quel clic credete, vorrei restare fino 
a -stasera sul mare. 
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l ’ ' * * 

• . ■ ‘7 ' ■ 



La figlia d* un grande di fifMigna 

(Seguito) 


Il cavaliere strinse con la manò sinistra il li- 
mone, perchè la dritta stava nascosta nella giub- 
ba, e. fe’ voltare la bare» nella- direzione del ca^ 
stello Duguillou di Pennenrose. * . . 

Durante la prima mézz^ ora che «ogui quella 
ritirata o quella fuga, non fu profferita una pa- 
rola , poiché ognuno sembrava assorto iìe’.suoi 
pensieri. • 

Gli occhi di Morvan si prtaro.no molto volte 
sulla giovinetta! ed ogni volta il suo sguardo in- 
contrò quello di Nativa iissatò su lui con* una é- 
spressione così seria e riflessiva che gli fe’- ab- 
bassare la testa, ■ 

11 giovine gentiluomo, brettone , così intrepido 
in faccia arpericolo,. si sentiva timido^ confuso e 
tremante innan^ alla bella Spagnuola ; egli si 
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/credéa ridicolo, ed avrebbe dato dieci anni della 
sua vita a fine di possedere per un’ ora sola la 
franchezza d’un cortigiano di Versailles, o anche 
l’.impudente fatuità d’ uno di que’ gentiluomini 
vagheggini, che gli erano sembrati còsi sciocchi 
a Nantes , e che in quel momento gli sembrava- 
no eroi. . ‘ 

Alano full primo a parlare. 

— Signor cavaliere , egli disse, volgendò gli 
occhi per vedere se pravàmo inseguiti sul la spiag- 
gia , ho credito distinguere una colonna di fumo 
nella direzione della vostra casa... 

■ ^ ' Il Brettone aspetto invano. per un istante che il 
padrone gli rispondesse; poscia riprese brutal- 
mente ad alta voce : . : ^ 

— Signor cavaliere ! gli scellerati si divertono 
ad àrdere la vostra casa ! ‘ • 

Ho inteso, -e ripetei ^ tanto meglio ! » • 

— Burlate! riprese Alano, guardando il suo 
padrone con una meraviglia mista a spavento, per- 
chè. credè che avesse perduta la ragione. 

— Ma, signor cavaliere, la vostra casa, era un 
bell’ edificio, e valeva almeno seicento, olirei- Eb- 
bène, àdesso dove andremo ad abitare? ;• ' • 

— Quella bicocca non'raerita un laraento,disse 
Morvan fingendo di rispondere al suo servo e 
guardando Nativa' alla sfuggita ; essa era indegna 
di servire' di abitàzione ad un gentiluomo , ed io 
non comprendo come ho. potuto restarvi cosi lun- 
go tempo. 
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— Ma almeno difendeva il genliluomo dalla 
pioggia e dal freddo , Alano mormorò. E poi , 
seicento lire se ne vanno in fumo!.... Vi è da 
piangere finché si han lagrime negli occhi ! 

— Io non penso nemmeno a farla rifabbrica- 
re, prosegui Morvan. .Se l’incendio ha avuto 
luogo effettivamente , lo riguarderò come un av- 
vertimento del cielo à lasciare il paese , ed a cui 
mi uniformerò senza-mormorare, poiché’ ho abba- 
stanza languito in un ozio vergognoso! Un gen- 
tiluomo non è un servo attaccato ad una zolla di 
terra ; il suo sangue appartiene' al re ed all’ondre 
della sua stirpe... lo andrò a combàttere gl’ In- 
glesi sul mare. ' . ■ 

— Dio mio! sciamò Nativa con voce commos- 
sa e sembrando indpgiarc ad ogni parola che pro- 
nunziava: signore , se la' vostra casa è stata in- 
cendiata, noi siamo la sola causa di tal catastro- 
fe... Se invece di salvarci, ‘aveste preferito go- 
dere delle nostre spoglie.... 

— Cioè a dire se fossi stato un assassino ed 
un ladro I Ebbene?... interruppe Morvamcon una 
freddezza ed un orgoglio che faceanp contrasto 
con la timidezza che avea mostrata fino allora. 
Vi prego di proseguire... Voi tacete!... Perchè 
questa confusióne? È inolto facile djre ad un uo- 
mo: <r Voi siete un miserabile , un infelice! io 
voglio ricompensare con qualche pugnp di scudi 
la vostra devozióne alla nostra persona, e le perdi- 
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te che ne sono risultate per voi. Prendete ; ami- 
co, prendete, e non dimenticate di ringraziare 
Iddio della vostra fortuna! Eccoci sdebitati, e 
non vi conosciamo più! Vi ripeto, è molto facile 
di parlare in tal guisa ad un povero diavolo, che 
non so davvero comprendere come indugiate a te- 
nermi un simile linguaggio! 

Morvan si era animata all’idea del suo ono^ 
re oltraggiato ; sicché terminando quelle parole 
gettò indietro , con un gesto realmente superbo 
ed un po’ selvaggio , i suoi capelli neri che il 
vento gli avea menato'sugli occhi; Nativa non 
potè astenersi di guardarlo con quell’ attenzione 
' innocentemente ardita . che^ distingue le donne 
spagnuole , c di ammirare la maschile bellezza 
di lui. ‘ . " ’ 

— Mille fulmini ! ecco ciò che si chiama par- 
lare, sciamò Maturino con ilare volto. É una dis- 
grazia .che' tali parole sieno sprecate con una 
donna ! Dirette ad un hidalgo , avrebbero fatto 
uscir due spadc-dal fodero, e la Spagna, signor 
cavaliere," colerebbe un soldato di meno. 

Codesta rmessionè bizzarra e del tutto inespli- 
cabile in bocca ad un sensale , richiamò Morvan 
a sé stesso: egli sentì un vivo rimorso di essersi 
lasciato (fosl trasporlàre dalla rabbia verso una 
giovinetta, c fingendo essere molto occupato nella 
diie^iione del timone,. vòltó la testa e si tacque. 

U n’ ora dopo ,• là barca si fermava innanzi al 

« \ 


Digitized by Coogl 


l' BUCANIERI 79 

castello Duguillou di Pennenrose, e lo sbarco dei 
naufraghi avveniva senz’accidente.' 

— Vado superbo, signorina, disse di Morvan 
dirigendosi a Nativa, che il caso non mi abbia 
permesso di offrirvi 1’ ospitalità sotto il mio po- 
vero tetto dove avreste rinvenute -le privazioni e 
la miseria, mentre che al contrario nel castello di 
Pennenrose, troverete un sontuoso asilo per rice- 
vervi, .donjestici ben vestiti per servirvi , e gio- 
vani signori ricchi e, galanti, pronti a sagrificarsi 
a’vostri menomi desideri e ?id eseguire ciecamen- 
te i vostri ordini. 

— Signore, Nativa rispose, ciò che di certo 
non ritroverò in verun luogo , si ò una nobiltà di 
sentimento ed un coraggio come il vostro! Ma 
chel ella soggiunse vedendo che Morvan si di- 
rigeva verso la barca dopo averla salutatà^umil- 
mente, non ci accompagnate? . • ' 

— No, signorina, egli rispose oon sorda voce 
ed impallidendo,' io non ho l’onore di' conoscere 
personalmente i signori di Pennenrose, e desidero 
restar loro incognito.... e.... 

— Dio mio ! che avete ? sciamò Nativa con 
trasporto e correndo versó il giovine con un mo- 
vimento irriflessivo, conio §e avesse voluto* so-, 
stenerlo. 

— Niente.... niente.... vi ringrazio, signori- 
na... è questa ferita jiella spalla... la perdita del 
sangue... ma non sarà niente.^ ' " 

— » Siete gravemente ferilcT? interruppe Nati- 
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va. É da due ore che quella moschettata vi ha fe> 
rito , avete avuto il coraggio di restare impassi- 
bile al vostro posto, senza lamentarvi, senza la- 
sciar indovinare una sola delle vostre sofferenze. 
Ahi signore se i gentiluomini francesi vi somi- 
gliano, la nobiltà del vostro paese ò la prima del 
mondo ! . - 

Morvan volle rispondere, ma il suo dolore 
e la debolezza vinsero la sua volontà , e se Alano 
non si fosse precipitato verso di lui e non lo aves- 
se ricevuto tra le braccia, sarebbe caduto a terra. 

Il 'Servitore lo depose dolcemente sull’ arena 
della spiaggia. 

■ — Abbi cura del tuo padrone mentre vado a 
cercar ‘Soccorso castello, disse Maturino al 
Brettone. . ... 

Ma^ quest’ ultimo cacciò un’esclamazione fer- 
mando il sensale; pel braccio : 

— Ah! potreste dirmi prima chi siete? gli do- 
mandò guardandolo in faccia, pefchè chi mi assi- 
cura’ che non volete fuggire e che vi rivedrò se 
vi lascio partire? La vostra maniera di agire non 
mi sembra franca. .Niente. mi assicura che non 
siete un cómplice di Lègallec.... Conosco benis- 
simtf>che avete fatto sembiante di dividere i no- 
stri pericoli, ma era forse per meglio trarci io in- 
ganno; perchè finalmente dopo avermi dato due 
scudi per farmi parlare sul conto del signor ca- 
valiere, siete venutila chiedergli Tospitalità? Che 
cosa volevate dal mio padrone? 
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— ^ Offrirgli i miei servigi, se lia bisogno d’ un 
cavallo. . , 

— Ma che ! credete forse perchè non ho rice- 
vuto una educazione perfetta, che sia un imbe- 
cille? che io prenda per dànàro còntante la vo- 
stra professione di sensale?, Voi , sensale! ah! 
ma è una cosa veramente ridicola I 

Non vliha., in tutto il porto di Brest , un ma- 
rinaro capace di lottar con voi pel nuoto ! Io non 
ho veduto ancora maneggiare un remo come avete 
fatto voi I E pretendete farvi credere sensale!... 
Stoltezze! su, via! chi siete? 

— Per ora ho premura,, rispose Maturino, if 
quale prendendo col sorriso sulle labbra il Bret- 
tone per la vita, lo 'sollevò dà terra ,con-la stessa 
facilità che se fosse stalo un fanciullo, e Io giUò 
cinque passMontand sulla-spiaggia, v - . 

Mentre Àlanapiù sorpreso che sdegtiatO'perJa 

sua caduta, si alzava lentamente. Maturinosi alr 

lontanava celeramente. • . . 

* » 

Sarebbe necessario un pennello, invece d’ una 
penna, per esprimere lo sguardo di odio impiar- 
cabile che il sensale rivolse al padre di Nativa ; 
sdraiato suir arena. • . •: 

. —7 Che inatteso dncontro l egli mormorava .con . 
le mani contratte e mordendosi de labbra lino al 
sangue. Ed è stato « Luigi, che l’ha salvato! Àh! 
Sandoval , contè di Monterey , ppichè la fatalità 
li ha spinto di nuovo sulla mia strada, bada a te ! 

1 BUCANlEm — I. - 6 . * 
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Vili 


■ IVallva 


In un magnifico letta, situalo in una grande 
stanca giiernita di ricche suppelleUiiì gotiche si 
stava coricato un giovine col volto .pallido e coi 
lineamenti dimagriti. Era il cavaliere di Morvan, 
che, trasportato nel castello di Pemìenrose, lot- 
tava da quiffdici giothi contro la febbre ed il de- 
lirio. 

La ferita del gentiluomo era molto grave. Gli 
era stata necessaria una gran forza dh volontà real- 
mente straordinaria' per continuare a dirigere la 
barca dopo aver ricevuto quella ferita. 

U na Volta compito il- suo dovere , ed essendo 
, Nativa in. sicurtà ;• era caduto privo di sensi , co- 
me abbiamo già detto nel precedente capitolo. 

Raccolto insieme aJfadre di Nativa, dalle genti 
de’signori di Pennenrose, il cavaliere di Morvan, 
dopo quindici giórni non aveva ancora riacquista- 
la la ragione. 


Digitized by Google 



( BUCANIERI 83 

La mattina stessa del giorno in cui ficomincia 

Q uesto racconto, il medico, con gran soddisfazione 
i'Alano, avea dichiarato per la prima \olta, che * 
lo stato di Morvan non gii destava più timore , e 
che rispondeva della- sua guarigione. . 

Alano, curvato sul letto del suo padrone/spia- 
va il sonno deir ammalato con una premura che 
contrastava col suo naturale un po’ selvaggio. 

— Se il'medico si fosse ingannato 1 egli dice^ 
va, ohi lo punirei del falso piacere che mi ha dato 
carezzandogli le spalle col mio bastone ferralo. Si, 
ma ciò non migliorerebbe mica .la posizione del 
mio padrone!... Che disgrazia che uccideOdo Le<s 
gallec, il signor di^Morvan mi abbia impedito di 
vendicare il tradimento di quel -miserabile I....' 
Avrei avuto tanto piacere di picchiarlo!... 

Ah! ecco il signor cavaliere che parla !... Dite 
dunque, signore, son io, .-Alano vostro sérvitore..'. 

Non mi riconosce! Oh!. ecco che chiama xm’- 

altra volta Nativa!..^ Bisogna èssere irragioné- 
vole per prendersi pensiero d’ una fanciulla cheì 
non pesa cento libbre, e chfe si spezzerebbe facil- 
mente sul ginocchio ! Il mio padrone' riderà quan- 
do gli diro che , durante tutta la sua malattia , 
non ha fatto altro che parlare di queLpiccolo vol- 
to pallido... , r • 

É certo chejion vorrà credermi... È una cosa 
veramente ridicola il 'delirio!... ■. . 

Alano, susurrando codeste rotté frasi'iavea la-, 

* . ■ > 
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sciato il sbo posto micino ài letto del ferito, e per- 
correva con* passo ineguale la vasta stanza . 

Ad un tratto> si fermò , e toccandosi la fronte 
sciamò: ' 

— Ah! bestiai animale che sono! come non 
ho pensato prima a'ciò!... Assassino... Cana- 
glia !... si, cento volte sì, ci ha colpa la mia stol- 
tezza se il cavaliere non è ancora ristabilito! Mi 
è mancia la mente; era così facile far bruciare 
due ceri doppii pèr la sua guarigione !... Sareb- 
be stato già gran tempo che il mio buon angelo , 

10 avrebbe salvato!... Ah ! perdonatemi, vi pre- 
go, mio buon -angelo, se ho dimenticato da quin- 
dici giorni di pregarvi, continuò il Brettone dopo 
un’ breve silenzio : non credeva aver bisógno 
di voi. ■ ‘ 

Oh ! ma siate certo che non piò tardi di oggi 
voglio sdebitarmi verso di \oì:.. Io già vi son , 
debitore per averci impedito, di morire nel momen- j 
to della nostra ultima corsa sul mare! Metterò ; 
tutto insieme, 6' sarà una vera illuminazione ! ^ | 

Alano , desideroso di non perdere un minuto 
nel compimento del suo religioso progetto, strinse 

11 suo penbas ed il largo cappello di feltro, depo- 
sli a terra in un angolo, e si diresse verso la [ir- 
ta, ma nei momento di uscire, fu fermalo da una 
nuova idea. _ 

— Èdmpossibile egli susbrrò, che lasci il mio 
padrone solo .' Cbe cosa penserebbe ritornando in 
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sè, SO non mi trovassè a lui vicino? che rho vil- 
mente abbandonato, e sarebbe capace di ritenermi 
quindici giorni sui miei stipendii!.;. Ahi mio buon 
angelo, afifè mia , potete esser sicuro che= la pro- 
messa sarà eseguita. Fate guarir subito 'il si- 
gnor cavaliere; e nel caso io sia capace di man- 
carvi di parola , a che cosa vi esporrebbe l’ aver 
fatto riméttere il signor cavaliere sulle gambe?., 
a niente*... Voi lo fareste ricadere ammalato, e 
non rischiate niente. . ' . 

Il Brettone Ignorante, persuaso che il suo an- 
gelo non potea ricusare' quella offerta cosi ragione- 
vole e così vantaggiosa che gli proponeva, si vol- 
tava già verso Morvan per vedere se si alzava, 
quando si apri, la porta della camera d^ letto , ed 
entrò Nativa. 

La giovinetta, vestita tutta di nero, secondo 
la moda spagnuola, non era più come.è-stata pre- 
sentata la prima vqlla al lettore ; ella avea ripre- 
sa la sua sovrana ed imperiosa bellezza. 

Niente era grave e grazioso nel tempo stesso 
come il suo portamento, soave ed incantevole Co- 
me il raro e fuggitivo sorriso che qualche volta 
schiudeva le sue rosee labbra. 

11 suo colore pàllido, ma 'non già di quel pal- 
lore malaticcio che le dame attingono nella vita 
seden tòria delie grandi città , avea riacquistato 
tutto il suo festivo splendore. 

Un poeta di genio, contemplando quella giovi- 
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nétta , avrébbe compresa la incapacità dell’ arie 
ed avrebbe spezzato la penna. 

Alano non era poeta, ma solo Brettone,- sicché 
comprése una sola cosa^nel veder comparire Na- 
tiva , cioè , che potea surrogarlo appo l’ammalato 
cavaliere e dargli cosi l’agio' di andare a mettersi 
in regola col suo angelo. 

Adunque , egli si avanzò verso la -giovinetta e 
tirandosi un ciufTo di capelli a mo’ di saluto, disse 
senza preamboTo : - , 

— Signorina, abbiate cura del cavaliere du- 
rante Ja inia assenza: se desidera alzarsi e vi do- 
manda i -pànni , li troverete là su quella poltro- 
na, il decotto è lì sulla tavola. Ma se il mio pa- 
drone vi facesse qualche domanda circa la mia as- 
senza', non dimenticate di dirgli che non l’ho la- 
sciato nemmeno un’ ora durante tutta la sua malat- 
tia, e che sono in moto per lui. 

Il Brettone . temendo un rifiuto di Nativa , 
dopo aver detto codeste' parole-, fuggì dalla 
stanza. - ^ * 

La partenza.del' servitore che la lasciò a guar- 
dia dell’ ammalato , non riuscì grave a Nativa. 
Ella si avanzò lentamente verso il letto di lui , e 
sedendo sopra una sedia , • considerò con rara at- 
tenzione lo scolorito volto del ferito. 

-Cosa strana! durante tutto il tempo che durò 
codesto esame, la fisonomia di Nativa non espres- 
se nessuno di que’ sentimenti che ognuno si sa- 
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rebbe aspettato di vederle risentire, cioè a dire la 
pietà 0 la riconoscenza ; ma al contrariò, due o 
tre volte una contrazione di ciglia oscurò la sua 
fronte di avorio , senza arrivare a corrugarla , ed 
un lampo le balenò negli occhi. . 



88 


I BUCAWÈr.f 
, 1 


IX 


Un primo amore 


Era decorsa una mezz’ ora dalla partenza di 
Mano , aHorchè Mdrvan , dopo aver, allungate le 
braccia e balbettate alcune parole quasi Jncorri- 
prensibitì, aprì agli occhi. 

La predizione del medico si realizzava. 

Il primo oggetto che colpì la vista dell’ amma- 
lato fu Nativa. ' 

— Sempre la stessa immàgine ! sempre lei ! 
egli mormorò senza mostrare nessuna meraviglia, 
rivelando in tal modo alla giovinetta quanto la sua 
apparizione gli era divenuta familiare durante il 
suo- delirio. ■ 

Nativa sembrò, cedere ad un sentimento di com- 
passione. . ■ ^ 

— Povero giovine! ella disse sotto voce; po- 
scia alzando k voce dopo un breve silenzio gli do- 
mandò. ■ ' 
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. — Signor cavaliere, vi sènlike bene oggi ? 
j A codesta domandi,, il sangue affluì aHe guan-. 
ce del ferito, il quale tremò. * - 

— Non mi conoscete? Nativa proseguì ; è ne- 
cessario ricordarvi che son debitrice della vita alla 
vostra devozione ed al vostro coraggio? * . 

Morvan volle rispondere; ma la commozione 
che provava era tale, che dovette raccogliere un 
momento le sue forze prima di poter balbetterei 
— T Oh! signorina! ve' ne prego... non* mi la^ì 
sciate ancora... • • 

La Spagnuola non sembrò osservare il turba- 
mento dej povero ferito ; ella 'si alzò, preparò-una 
pozione calmante prescritta dal dottore e presen- 
tando la bevanda- a Morvan, gli disse:. • , 

■' — La vostra debolézza è ancora. grande, si- 
gnore, e temo che parlando non vi stanchiate.... 

— V’ ingannate, signorina, sdamò il giovinei 
interrompendola vivamente, non mi sono mai sen- 
tito tanto forte quanto adesso. E poi, debbo dirvi 
tante cose!.'.. - • • ;• . .. . ^ * 

— A me, signore ? Nativa" domandò più. con 
freddezza. che con raeraviglìà. Parlate...' 

— Non è naturale t proseguì il ferito con 
voce commossa e turbati , che io desidern cono- 
scere se vostro. padre è fuori pericolo, se -l’ equi- 
paggio del navilio naufragato è arrivato a salvar- 
si... se finalmente, egli soggiunse indugiando 
avete voi ritrovati presso i signóri di Pennènrose 
i riguardi e gli omaggi che vi son dovuii? 


Digitized by Google 



90 I BUCAI^UÉRI 

— Mio padre è compiutamente .ristabilito: il 
nostro disgraziato equipaggio, le cui barche sono 
state infrante dal naufragio, è stato implacabilmente 
massacrato dagli abitanti di Penmark. In quanto 
a’ signori del castello, mi sarebbe difficile pronun- 
ziare un’opinione sul loro conto ^ perchè appena 
li ho veduti. • - 

Codesto ultime parole sembravano cagionare u» 
vivo piacere a Mocvau , il quale sospirò ^^ome se 
gli si fosse tolto un gran peso sulla stomaco. 

Egli stava per parlare*, allorché Nativa portò 
il dito' sulla boeca e sorridendo : 

; -So vi ostinate , signor cavaliere , gli disse, 
a ritardare così la vostra convalescenza, vi avver- 
to che, non volendo essere respon^bile della vo- 
stra, imprudenza, ^mi allontanerò lasciandavi solo. 

. — Oh! vi prego di non partire! sciamò il gio- 
vine spaventato*. 

— Allora,, dormite, gli disse Nativa con una 
imperiosa doiiìezza. * - . 

Morvan, ubbidèndo come un fanciulld, chiuse 
immediatamente gli occhi ; ma èra facile indovi- 
nare , dal suo regolare respiro, che se cedeva per 
formalità, il getrtiluomo non era stato mai tanto 
' svegliato, . ' < 

' in tal modo passò più d’ un’-òra. Ad un tratto, 
Morvan sialzd improvvisamente sul letto, e voU 
gendosi-a Nativa ^ . 

~ Signorina', le disse, credo sentire il rumore 
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" V 

di passi che si dirigono verso questa stanza!... 
Forse vi dispiacerebbe di esser trovata. qui ? . 

• — E perchè » o signore? ella domandò con ac- 
centò altero e quasi rigoroso. Credete che Nati- 
va di Sandoval possa esser compromessa per la 
sua compassione? 

— Oh! signorina, mormorò Morvam' doloro- 
samente lasciando ricadere scoraggiato la testa 
sul cuscino , siete troppo crudele per. un. povero 
ammalato sofferente. • . : * . 

11 cavaliere ancora parlava, allorché Alano en- 
trò nella camera. 11 Brettone, alla Vista del pa- 
dróne ritornato del tutto in sè stesso-, non mo- 
strò nè giubilo nè meraviglia; ma si contentò di 
dire a Nativa: . •- ’• 

. — Spero , signorina , che il signor, cavaliere 
non abbia avuto a dolersi di vói, e che. abbiate ap- 
preso a curarlo coscienziosamente? 

— Ho fatto, come meglio ho potuto, elki'rispo- 
s;e sorridendo. ' 

— A proposito, poiché non avete lasdato il si- 
gnor. cavaliere , ditemi un poco quando lìa ripreso 
i sensi. * 

— Subito dopo la vostra partenza... * 

— Ah! ho avuto troppa fretta'! Alano scia- 
mò; avrei potuto rispacmiaré i ceri!».. Bah! 
soggiunse dopo. una. breve riflessione, sarebbe ca- 
duto di nuovo ammalato! E poi, avevo promesso, 
e la parola d’ un uomo onesto è sacra ; ma sola- 
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menjte. spero , mio buon angelo che vi ricorderete 
(Iella irtià buona fede, e non vi rifiuterete a farmi 
credito quando si presenterà l’occasione.' 

Nativa, la quafe sembrava divertirsi molto per 
le maniere di Alano, era stata obbligata ad im- 
porre silenzio con uno sguardo a Morvan , indi- 
gnato della indifferenza del Brettone. 

— A rivederci , cavaliere , ella gli disse; non 
isgridate il vostro servitore che mi sembra molto 
a voi affezionato, e che io prendo sotto la mia pro- 
tezione. Domani ritornerò per ricevere notizie di 
voi. A rivederci ! - - 

TLo sguardo riconoscente col quale Morvan ri- 
spose a. quelle parole era più eloquente d’un lun- 
go discorso.: quella muta eloquenza del cuore non 
dovè sfuggire- alla Sagacità di Nativa. 

— Come! mi prende ella sotto la sua prote-' 
zinne, quella straniera! -Alano «clamò allorché la 
bella Spagnuola se ne fa andata. AliL.. 

Taci, gli disse Morvan interrompendolo con. 
violenza.. • - 

— In mia fe’y padrone, se montate in furia in 
tal modo , 6 buon segno , poiché dovete essere 
compiutamente guarito^ 

— Avanzati, Alano, -e raccontami ciò che è av- 
venuto .durante la mia, malattia. A proposito, da 
quanto ^témpo mi tróvo nel letto? 

— Da quindici giorni, padrone! Non* è per 
lodarvi , ma dovete esser benissimo'forraato per 
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non esser morto. Riguardo a darvi notizie , mi 
è impossibile perchè non vi ho lasciato un minuto 
durante tutta la vostra malattia \ due ore fa mi 
sono allontanato per andare a Penmark, da dove 
ritorno. . - 

— E che cosa si dice a Penmark? 

— Ignoro ciòcche si dica, ma so che la vostra 
casa è stata incendiala, e non^ve n’ è rimasta più 
nemmeno una pietra. . . 

La. conferma di quella sventura non produsse 
nessuna commozione a Morvan; • ‘ ? - 

— Ed il sensale Maturino? riprese egli senza 
emettere un lamento sulla sua rovina. 

Ecco un’altra ridicola avventurai Non se 

n’ è udito più parlare ! Sapete , padrone , ciò che 
credo? , ' * 

— Sentiamo che cosa credi, Alano? 

— Che queir uomo era il diavolo in persona, 
e da un momento all’ altro aspetto di veder cam- 
biare in foglie secche due scudi che mi’ diede... 
Un buon cristiano, non iscon)parisce in tal modo! 

— Il fatto )è che la sua condotta è' strana !... 
E dimmi, Alano, madamigella N.ativa si è qual- 
che volta informata di me? ‘ 

— Ad ogni momento. 

— Ma non è venuta a vedermi giammai? 

— Al contrario, non è passato un giorno sen- 
za che la piccina non sia rimasta almeno due ore 
nella vostra camera ! Ah ! che curiosa pallidetta , 
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Ella Yt guardava con que*suoi grandi occhi scaltri 
per tanto teifipO , che mi facea perdere la pazien- 
za!... Ma ; salvo il vostro rispetto, padrone, di- 
temi che cosa diverremo ora che hanno bòcuiata 
la nostro casa? la è questa una circostanza che 
n^i dà molta molestia !... ' 

— Che cosa diverremo! sciamò Morvan con 
un giubilo che fe’ temere un momento ad Alano 
che il suo padrone fosse ricaduto nel 'delirio, che 
cosa diverremo!... viaggererao, ci batteremo, di- 
verremo ricchi e potenti , ricchi di milioni, com- 
prendi?,.. potenti come marescialli di Francia! 

— : Ah! veramente! Allora mi crescerete la 
mesata. ,Ma come faremo , signor cavaliere ,'per 
divenire così ricchi e potenti?^ . 

— ^ Non so, ma ti giuro sulla mia fe’, se una 
palla non mi ferma nella mia corsa, io arriverò. 
— Ed io vi seguirò: ciò sempre mi conviene. 
11 gentiluomo brettone , vinto dalTo sforzo che 
aveva fatto , lasciò ricadere la testa sul cuscino', 
e non tardò ad addormentarsi d^ùn sonno benefi- 
co e riparatóre. . > , -• 

Le ultime parole che pronunziò, furono queste: 
— Quanto ramo-! quante son felice! 
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Era decorsa appena una settimana dal' collo- 
quio di Nativa con Morvan, e questo breve lasso 
di tempo era stato sufficiente a quest’ ultimo per 
entrare in piena convalescenza,. 

La beila Spagnuola, fedele alla' sua promessa, 
era andata ogni ,giorno ad informarsi rlella salute 
dèi suo liberatore. * * . 

Dopo* ogni sua visita Si era manifestato uno 
straordinario miglioramento nella posizione del- 
Taramalato, con gran meraviglia delmedico. Que- 
sti ignorava che la serenità della mente è il più 
prezioso e possente rimedio che possiede la na- 
tura. 

Ora Morvan era cosi sereno che il suo cuore 
si piegava, per dir^co.sì , so.tto il peso* della giòia. 

L’apparizione di Ndtiva, lo ripetiamo, era sta- 
ta pel giovine la rivelazione d’un mondo ignoto ;* 
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tìò déve recar meraviglia che fosse passato, senza 
transizione aJ più folle amore. 

11 gentiluomo, dotato d’ una immaginazione ar- 
dente avea riportato sopra Nativa que’ sógni- in- 
decisi ed inebbrianti , quelle appassionate/aspi ra- 
zioni, quegli slanci di cuore,, che senza scopo fi- 
no allora , aveanp esaltata la sua. sensibilità. La 
sua vita, perduta fino allora nel niente, trovava 
infine un punto d’appoggio. • 

Morvan accoppiava ad un’ardente immagma- 
zione un raro positivismo di spirito. . 

Chiediamo scusa di codesto barbarismo , indi- 
spensabile per far ben comprendere al lettore il 
carattere di Mprvan. *. 

Dacché egli conosceva NatWà , non avea pen- 
sato una volta Sola a spiegar a sé stesso il biz- 
zarro carattere' della Spagnuola : se essa gli sor- 
rideva , ùvea timore della sua felieilà tanto gli 
sembrava immensa ; sé lo guardava con occhio al- 
tero od ironico, egli disperava dell’ avvenire , e 
confuse idee di suicidio gli. vagavano -per la 
mente. 

Se egli non Vavesse agliata con guglia violenza 
d’ un primo amore .che sovente giunge quasi alla 
follìa, Morvan sarebbe stato qualche volta spa- 
ventato della stranezza di spirito, della giovinetta: 
tutto in lei era contraddizione; spontaneità, mi- 
stero. . 

Ella cadeva sovente in profoude. meditazioni, 
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che sembravano causate da un passalo ripieno di 
avvenimenti e di rimembranze ; ma ad un tratto 
una folle allegrezza che non venia destata da ve- 
runa causa , surrogava improvvisamente la sua 
melanconia. 

Morv'an, si contentava godere di quel giubilo 
e soffrire di quel dolore le cui cause gli erano in- 
cognite. 

Una mattina che il gentiluomo, dopo un deli- 
zioso insonnio per mettere un po’ di calma alle 
sue idee , scendeva nel parco del castello , vide , 
seduta sopra un sedile, Nativa che, pensierosa e 
con la testa inclinata sul petto, sembrava immer- 
sa in serie meditazioni. 

— Ah! siete voi, signor Morvan, ella disse 
dopo che egli l’aveva contemplata in silenzio per 
lunga pezza , perchè non. si era accorta del suo 
arrivo , ringrazio la fortuna che vi manda , poi- 
ché debbo parlarvi. 

II. giovine, avrebbe voluto rispondere, ma si 
sentiva talmente commosso che si contentò d’ in- 
chinarsi profondamente. 

Il cuore gli batteva con violenza. 

La giovinetta lo invitò con un grazioso movi- 
mento di testa a sedersi vicino a lei ; e quando egli 
ubbidì, ella riprese con un accento perfettamente 
tranquillo : 

— Mio padre mi ha detto ierbla sera che si 
sentiva abbastanza forte per mettersi 'in viaggio, 
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è'probaIWe che partiremo oggi o domani per pro- 
seguire il nostro viaggio. Finora, signor Mor- 
van, temendo di far sórgere una nube nella- no- 
stra efimera intimità , ho ritroceduto innanzi alla 
spiegazione della niia riconoscenza ; ma ora non 
voglio nè posso separarmi da voi, senza espri- 
mervi la mia profonda gratitudine : Credete che 
mio padre ed io non dimenticheremo giammai, si- 
gnor cavaliere, la vostra nobile generosità, e che 
ogni giorno ir vostro nome occuperà le nostre 
preghiere. . ' 

^ Separarci I Morvan ripetè con sorda vo- 
ce e dopo un momento di silenzio. Ma è impossi- 
bile, signorina!... Che cosa volete che io divèn- 
ga senza di voi!,.. • 

II turbamento deH’infelicc giovine era così sin- 
cero , il suo pallore così grande , la sua sofferen- 
za così visibile, che Nativa non potè restar for- 
malizzala di quel grido partito dal cuore. 

— Or be’, signorina, Morvan riprese con sin- 
ghiozzi trattenuti nella voce , poiché credete do- 
vermi qualche riconoscenza, sentitemi, ve ne pre-^ 
go, senza interrompermi e senza offendervi : una 
tale condiscendenza per parte^ vostra mi ricom- 
penserà centuplicatamente del poco che sono stato 
fortunato di fare per voi. 

Domani io parto , si faccia oggi la vostra 
volontà. Parlate ! .. 

inesplicabile mistero del cuore' umano 
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IVIorvan allora si penti’del suo ardire; egli avreb- 
be dato dieci anni della sua vita per poter ritar- 
dare una spiegazione che desiderava ardentemen- 
te di .avere: ma si era di troppo inoltrato perchè 
gli fosse stato ^possibile di retrocedere senza in- 
correre nel ridicolo. Laonde, continuò con una 
voce quasi inintelligibile ,tanlo era tremante^ . 

. — Oli ! non temete, signorina, che il mio ar- 
dire arrivi fino a stolte pretensioni! Voi mi avete 
confessato che possedevate immense ricchezze ; 
io so che il vostro nome è compreso fra’ più illu- 
stri della grande nobiltà di Spagna , ed io non 
sono che un povero ed oscuro gentiluomo senza 
fortuna, senza protezione, senz’avvenire! Vedete 
bene che non potrei pensare senza follìa ad unire 
i nostri destini ! Ciò che yo’ dirvi , si è che- vi 
amo d’ un’ amicizia talmente rispettosa e devota 
che giunge quasi all’adorazione! che se voi vi 
negate di accettare la mia affezione, la mia esi- 
stenza sarà per sempre distrutta, e voi perderete 
l’anima mia... 

« Ciò che vi chieggo, si è che mi accordiate il 
permesso di seguirvi da lontano, e di esser pron- 
to a ricevere i vostri ordini. Oh ! non temete mi- 
ca che un tal legame vb divenga molesto , io non 
vi parlerò giammai... il vostronomc, sepolto nel 
profondo del mio cuore non mi arriverà mai fino 
alle labbra... lo sarò schiavo... c mi comanderete 
con uno sguardo. ‘ . 
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' Morvan, troppo commosso por poter prosegui- 
re, si fermò. 

Molte lagrime cadevano lungo le sue guance; 

Nativa non avea perduta la sua tranquillità, 
nè il suo sangue freddo, ma sembrava riflettere. 

— -Signor cavaliere , gli disse ella dopo una 
leggiera pausa, io credo alla vostra amicizia; ma 
respingo l' esaltazione che l' accompagna , e che 
attribuisco, alla vostra momentanea debolezza , 
conseguenza inevitabile della grave malattia da 
cui siete appena uscito. Mettendo da parte l’ e- 
sdgerazione del vostro linguaggio, biasimo anche 
un’ altra cosa nelle vostre^role, cioè la distanza 
che vói sembrate sSbilire tra.noi due per rappor- 
to alla differènza delle nostre fortune; Un gentil- 
uomo, signore, — ed io so che appartenete ad 
un’ ottima casa , — è T eguale di tutti , perchè 
porta una spada , e ninno ha il dritto di porre o- 
stacolo al suo coraggio, al suo furore quando com- 
batte per la gloria delia sua patria o per l’onore 
del suo nome!... lo vi parlo forse un linguaggio 
in opposizione alle assuetudini delle donne del 
vostro paese , ma che volete ! bisogna perdonar- 
mi. Noi altre Spagnuole non siamo avvezze a sen- 
tirci dirigere vani omaggi ; noiqirendiamo sul se- 
rio Je parole che ci' rivolgono- uomini d’onore, 
e vi rispondiamo non già col nostro spirito, ma 
con la nostra lealtà e col nostro cuore. • 

La risposta di Nativa era vaga, ma pur tutta- 
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vìa colmò di gioia Tanimo di Morvan , il ‘quale 
ebbe molla forza per non lasciare scorgere il suo 
trasporto. 

In quanto alla giovine Spagniiola, sarebbe sta- 
to facile ad un osservatore indifferente indovinare 
dalla fermezza del suo sguardo, dalla testa incli- 
nata evidentemente sotto il peso d’un’ idea, dalla, 
sua fronte impensierita, dal suo piccol piede che 
batteva distrattamente e, senza cne ella se ne ac- 
'Corgesse, una cadenza a cui non pensava; sarebbe 
stato facile , ripetiamo, d’indovinare che era op- 
pressa da gravi pensieri. 

Ad un tratto, la bella fanciulla, la cui medita- , 
zione veniva attribuita dal cavaliere alla confes- 
sione che le avea fatta, alzò la testa, e voltandosi 
verso di lui, gli disse senza nessun preambolo: 

— Signor Morvan, siete superstizioso? 

Codesta domanda sorprese vivamente il giovi- 
ne, il quale rispose sorridendo 

— loson Brettone, signorina; e quindi credo 
a tutti i fatti, la spiegazione de’ quali sorpassa la 
mia intelligenza. 

— Cavaliere, avete ragione! 

— Posso domandarvi la causa che vi fa rivol- 
germi codesta domanda ? - 

— Certamente, lo rifletto che il mio incontro 
dimostra che siete nàto sotto una fortunata in- 
fluenza. Oh! senza proteste e triviali'compliraen- 
ti... Voi v’ ingannate sul senso delle mìe parole, 
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signore di Morvan, continuò lo giovinetta con una 
specie di solennità.... Voi desiderate la gloria e 
la fortuna? Ebbene! se volete aiutarmi nel com- 
pimento d’ un nobile" e Vasto progetto che ho in 
mente, e che il risultato coroni i vostri sforzi^ 
non vi sarà un uomo in Francia che non pieghi 
la fronte innanzi alle vostre ricchezze ed alla vo- 
stra gloria. 

— Non vi sarà un uomo che non pieghi la 
fronte innanzi alle mie ricchezzè ed al mio po- 
tere , voi dite , signorina? rispose il cavaliere di 
' Morvan con una meraviglia che non cercò nascon- 
dere. Non capisco, e vi prego di spiegarvi. 

— ^ Non posso svelarvi un segreto che non mi ap- 
partiene. Signor di Morvan, voi avete voluto pro- 
mettere lin’ assoluta ubbidienza a’ miei voleri , e 
mi renderete vieppiù obbligata non insistendo -di 
più su questo soggetto. . 

, « E poi, chi sai se il mio progetto, il sogno delle 
mie notti , il pensiero de’ miei giorni , riceverà 
mai un principio di esecuzione? ^o| altre donne 
.non prendiamo quasi sempre ogni nostra più folle 
speranza per certezza? Noi non ci rendiamo mai 
conto degli ostacoli o delle impossibilità. Ciò che 
m’interessa conoscere si è che il giorno in cui vi 
dirò : « Avariti ! » voi procederete senza indebo- 
lirvi , senza volger la testa , senza indugiare , fi- 
nalmente, come un vero gentiluomo che ha impe- 
pata la sua pai;ola',-e che non mette in dubbio 
il sagrificare la vita al suo onore. 
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— Sarei troppo felice, signorina, sciamò Mor- 
van con trasporto , se riuscissi ad evitarvi il più 
piccolo dolore a prezzo della mia misera ed oscu- 
ra esistenza. 

— ’Vi credo, signore. 

La bella Spagnuola, in virtù di quella volubi- 
lità 0 di quella vivace impressione che sembrava 
esserle abituale, e die la rendeva così seducente, 
cangiò subito in allegrezza quell’ aria di solenne 
mestizia che imbruniva il suo volto. 

— Sapete , cavaliere , ella continuò , che da 
quindici giorni voi stimolate la mia curiosità? 

— Io, signorina? ed in che, ve ne prego, dite- 
mi in che? ^ n . 

— In tutto. Io cerco invano la parola dell’ e- 
nigma della vostra esistenza.. 

Come succede che alla vostra età abbiate pen- 
sato a ritirarvi in codesta spaventevole solitudine 
di Penmark? che voi , gentiluomo di spirito e di 
coraggio, .passiate la vostra giovinezza in .compa- 
gnia di uomini rozzi e brutali : che appena entra- 
to nella vita siate già morto al mondo? lo ho im- 
maginato che un gran dolore della vostra 'vita pas- 
sata pesi sul vostro presente e lo renda oscuro. 

— ^ V’ingannate , signorina , Morvan rispose 
melanconicamente ; nessuno si è mai interessato 
alla mia vita per spargervi. un’ ombra! Io sono 
stato sempre accolto con una profonda indilferen- 
e lasciato in una compiuta solitudine.- . .. 
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— Ma, i vostri parenti, la vostra famìglia? 

— ^ La mia famiglia si personiGcava in mio pa- 
dre, e -da diciassette anni non so che cosa sia di- 
venuto. In quanto a’ miei parenti , sono troppo 
ricchi e troppo potenti perchè possa io stender 
loro la mano in segno di amicizia , poiché crede- 
rebbero che chiedessi l’elemosina. ' . 

— E vostra madre? 

V- Ah! non l’ho mai'conosciuta ; la mìa na- 
scita le costò la vita I 

— Perdonatemi se proseguo le mie domande, 
cavaliere, riprese Nativa con voce talmente soave 
ed affettuosa che commosse sommamente il cuore 
del giovine ; ma è certo il meno , poiché abbianao 
stretto un patto dì amicizia , che io conosca ì vo- 
stri dolori e sappia le ferite dell’anima vostra. 

— Volete conoscere la mia istoria, signorina? 
Ah ! é dessa molto semplice e non merita affatto 
di attrarre la vostra attenzione. Poche parole mi 
basteranno per soddisfarvi. Mio padre, conte di 
Morvan , ' uno de’ signori giustamente rispettati 
della nostra provincia , ebbe la sventura di tro- 
varsi mischiato agli ultimi fatti che insanguina- 
rono la Brettagna; la sua testa fu taglieggiata, i 
suoi beni confiscali, e fu obbligato a fuggire. 

«. Da allora non ho inteso più parlare di lui. U n 
mio parente , il marchese di Ploeuc , volle pren- 
der cura di me, e mi fece entrare nella scuola dei 
gentiluomini ; ma sembra che io apporti disgrazia 
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a coloro che mi amano , perchè poco tempo dopo 
il signor di Ploeuc si moriva. 

€ Finita la mia educazione, procurai dimet- 
tere a profitto le cognizioni che aveva acquistate; 
ma ahimè ! mi accorsi troppo presto che montare 
mediocremente a cavallo e maneggiare la spada 
benissimo, non costituiva mica un avvenire bril- 
lante ed opulento. Mi erano state insegnate le arti 
dilettevoli che accompagnano ordinariamente la 
fortuna , ma si ohbliò d’ insegnarmi a guadagnar 
la vita. 

« Siccome da un’altra parte, il mio nome, mal 
notato in corte , non mi permetteva di sollecitare 
nessun impiego , cosi andava ad ingaggiarmi sol- 
dato, allorché ricevei dal famoso banchiere ed ar- 
matore di Brest , il signor Cointo , una lettéra 
mercè la quale mi pregava di portarmi da lui. 

« Giudicate della mia sorpresa, quando il ban- 
chiere dopo essersi assicurato della mia identità , 
mi rimise un pacco di cinquanta luigi, dicendomi: 

« — Signor cavaliere , quésto danaro mi è stato 
inviato in vostro nome dalle isole^dl America. Mi 
s' incarica di consegnarvi ogni mese una pensione 
di cinquanta lire. Ora, siccome la persona che mi 
dirige codesta raccomandazione mi è perfèttamen- 
te conosciuta, c mi offre sotto tutti i rapporti una 
compiuta guarentigia , siate sicuro che la vostra 
pensione vi sarà esattamente pagata al -vostro do- 
micilio, ove piacciavi indicarmelo^ 
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«' Questa misteriósa offerta ripugnava alla mia 
' delicatezza, e quindi ricusai. 

« —Vi giuro sul mio onore d’uomo onesto, mi | 
disse l’armatore, che potete accettare senza te- 
ma , poiché questa pensione viene da un vostro 
parente e non ha niente di offensivo pel vostro a* 
mor proprio. ' • i 

« Invano io -pregai , siipplichai finanche' il si- 
gnor Cointo di nominarmi questo parente, ma non 
volle mai, consentirvi , poiché era quello un se- 
greto’ che non gli apparteneva. 

' € Forse avrei' dovuto ostinarmi nel-mio rifiuto, 
ma che volete, signorina, io era abbandonato da 
tutti , era così infelice, la lealtà deH’armatore Coin- 
to ;m’ inspirava una tale fiducia, che condiscesi. 

. •« Con i miei cinquanta luigi comprai una ca- | 
setta solitaria , situata un'trar di moschettò dal 
villaggio di Penmark, e risolsi di soffrire con de- 
gni|à il mio abbandono , senza mai discendere a 
dir, male d-una società che sembrava respingermi 
come indegno di lei. ; . - 

« Da quel memento, toltine due viaggi che ho 
fatto in Islanda in qualità di volontario e per ac- 
compagnare un bravo capitano della marina mer- 
cantile , mio amico , ^on rimasto nella desolante 
solitudine in cui mi avete trovato!... » 

' Nativa, quantunque ella stessa avesse premu- 
rato quel racconto , pure sul principio della nar- 
razione di Morvan'vi avea portata una debole at- i 
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tenzione ; ma dal momento in cui il giovine' parlò 
del soccorso così provvidenziale e così inatteso 
che gli era giunto dàlie isole di America , il con- 
tegno della bella Spagnuola si cangiò come per 
incanto: ella impallidì’ visibilmente, i suoi occhi 
rifulsero di strana luce , ed ella, per noa far com- 
parire la sua agitazione, fu obbligata comprimere 
con le mani raffanno del suo petto. 

— La mia indiscretezza , cavaliere , ella 'gli' 
disse , mi ha posta in* grado di -valutare tutta la 
nobiltà del vostro carattere:?^ Ma' raccontando la 
vostra solitudine, avete obbliato di aggiungere che'’ 
avete saputo vendicarvi dell’ ingiustizie della so- 
cietà esponendo e consacrando la vostra vita a sal- 
vare quella degl'infelici naufraghi ! lo ho saputo 
da’ Signori di Pennenrose il coraggio e l’abnega- 
zione che spiegate per soccorrere le navi in pe- 
ricolo. 

— Signorina, io-son cristiano, e. considero il 
suicidio come un delitto ed un peccato mortale , 
rispose Morvan con voce sorda ed appena intelli- 
gibile. 

— E adesso , signore , qual nuova direzione 
pensate di dare alia vostra vita? 

— Adesso, egli rispose appoggiando su questa 
parola che stabiliva un legame tra la giovinetta e 
lui, adesso , signorina , io aspetto gli ordini che 
mi verranno dati perchè ormai io non son più pa- 
drone di me. 
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^ Ma se \i dicessi : » Cavaliere, io voglio che 
facciate fortuna, che diventiate possente e ricco! » 
Che cosa fareste! 

, — Porrei in esecuzione un progetto cheda lun- 
gi) tempo tormenta la mia immaginazione e turba 
la tranquillità delle mie notti; m' imbarcherei, la- 
seerei la F rancia, ed andrei a cercare sotto un e- 
slremo cielo la parte di sole che la mia patria mi 
piega. 

. — Andreste sotto un cielo straniero! Sia pure; 
nìa. quale? T universo è vasto, il vostro pensiero 
si è mai fissato in un modo preciso sulla terra dei 
vostri sogni? 

SI, signorina! questa terra è l'isola che in 
Ispagna chiamate Ispanioia, c che noi altri Fran- 
cesi chiamiamo San Domingo !. 
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Codesta risposta produsse uno straordinario 
effetto sull’animo di Nativa; Morvan credè che 
ella stesse per perdere i-sensii 

— In nome del cielo ! che cosa avete, signori- 
na? egli sciamò fuor di sè e stringendole senza 
accorgersene e senza che ella se ne accorgesse , 
la mano allora fredda. Volete che chiami, che va- 
da a cercar soccorso? 

« 

— No, vi ringrazio, non è. niente... una pas- 
seggierà debolezza... ma mi senfo meglio... Sic- 
ché, signor di Morvan, dicevate, aggiunse Nativa 
vivamente ripigliando la conversazione, che vor- - 
reste andare in I spainola? 

— Sì, signorina. 

— È una sìngolar cosa il destino, sciamò la Spa- 
gnuola con una esaltazione clie fe’ palpitare Mor^- 
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van di sorpresa. Come sarebbe possibile rivocare 
in dubbio i disegni della Provvidenza /allorché 
falli così siraordinarii come quelli che mi avven- 
gono rispondono a’ miei più segreli pensieri? Un 
naufragio mi allonlana da Brest, mi gitta sur 
una spiaggia deserta della Brettagna; io mi di- 
spero pel ritard^che codesto avvenimento appor- 
ta al compimento de’ miei progetti, ed ecco che 
su questa spiaggia ignorata, ritrovo’ ciò che forse 
avrei cercato invano in qualunque altro luogo. 
All 1 signor di Morvan, prosegui la giovinetta, la 
cui esaltazione. cresceva sempre pHi, sì, io credo 
adesso die i nostri due destini doveano incontrar- 
si, c che noi dovremo rivederci ! 

■ — 11 ciclo vi esaudisca, il gentiluomo rispose 
meravigliato al pari che giubilante. Ma , di gra- 
zia , spiegatemi come le mie parole abbiano potu- 
to cagionarvi una cosi violenta. emozione? . . 

— Signor di Morvan, un affetto a tutta prova 
ubbidisce e non interroga, disse Nativa, renden- 
do con un angelico sorrìso meno dure quelle pa- 
role. . • . ' . 

— Avete ragióne , signorina » rispose il Bret- 
tone semplicemente. > - . , 

> Unleggìerosilenzio interruppe per pochi istanti 
la conversazione de’ due giovani, e Nativa fu la 
prima a romperlo. 

— Signor dì Morvan, ella disse, se. foste ob- 
bligato domani di mettervi in viaggio, non ve Io 
impedirebbe la mancanza di danaro? 
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— Posseggo lina piccola somma , frullo dei 
miei risparmi, rispose il giovine arrossendo. 

— Sì, risparmi brettoni , cioò a dire qualche 
centinaio di scudi? - 

— Molto meno di ció“, signorina. 

— Allora permettete... 

— Vi prego di non finire la vostra frase, disse 
di Morvan che , malgrado il suo amore., impallidì 
di vergogna e di collera. Noi altri gentiluomini 
brettoni, signorina, possiamo dare-il corpo c ri- 
schiare la vita, ma non vendiamo piai l’onore 1 
— -.Io amo e comprendo la vostra risposta, si- 
gnore, essa ò castigiiana! disse Nativa lasciando 
cadere sul giovine uno sguardo di ineflabile dol- 
cezza. Ma adesso che io pure ho convenuto dei 
miei torti , ritorniamo alla diftìcollà die si pre'- 
senta ; se i vostri risparmi non sono sufficienti per 
covrire le spese del viaggio, che cosa -farete? 

— Mi sottometterò agl’ inconvenienti della mia 
povertà, prenderò a prestanza ! . - 

— Ma voi non conoscete alcuno! 

' — Volete dunque farmi vuotare sino alla fec- 
cia il calice della vergogna ? disse di iMorvan do- 
lorosamente... Non temete ; per ubbidire agli or- 
dini vostri , non retrocederò innanzi a veruna u- 
miliazionel lo chiederò aU’armatore Cointo che mi 
anticipi un anno della mia pensione, e son sicuro 
che non si negherà alla mia preghiera, 

Morvan si aspettava che la giovinetta lo rina 


Digitized by Google 


112 I BDCANIERI 

graziasse cott buone parole della «ua umiltà , ma 
la sua speranza restò delusa. - 

Nativa, interamente preoccupata dell’idea fissa 
che' la' faceva agire, rispose freddamente: 

— Un tale spediente mi sembra all’uopo. Eb- 
bene, cavaliere, poiché siete risoluto a tentarlo, 
bisogna che doittani vi mettiare in viaggio per 
Bre^, poiché i momenti sono preziosi. 

— Posso partire stasera, signorina. 

— Sarebbe anche meglio. 

La giovinetta si era alzata, e si disponeva ad 
allontanarsi; Morvan la trattenne con un supplice 
^ sguardo. 

— Voi pure partite domani , signorina , egli 
disse con- voce commossa , e dimenticate dirmi 
dove e quando avrò l’onore di rivedervi ! 

~ Potrei lasciare questa cura al caso, essen- 
do sicura che ci unirebbe tra poco, ma debbo con- 
sultare le intenzioni di mio padre onde non farvi 
cadere in errore. - 

Arrivando à Brest, troverete una mia lettera. 

— - Un’ultima domanda , signorina , prosegui 
Morvàn nude ritardare if momento della separa- 
f/ione. Ditemi come va che parlate cosi franca- 
mente la lingua francese? 

• É. vero che sono nata in America, ma sono 
stata allevata fino all’età di dodici anni nella corte 
di Spagna. La mia ottima ed augusta « madrina, 
la regina Marii Luisa, che mi amava particolar- 
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luenlo, uiì teneva sempre vicina a lei e nelle sue 
ore di ozio, si occupava della mia educazione, ed 
è stata dessa clic mi ha insegnala la lingua fran- 
cese.. . . ’ * 

MorA’an s’inclNnò,c Nativa allonlanossj nella 
direzione del castello. • 

La Spagnuola non avca‘ fallo una trentina di 
passi, quando il gentiluonVo brettone vide cadere ' • 
ad essa un nastro die le ornava la nera capella- 
tura , e forse immediatamente a Taceoglierlo. 

Nel* momento in cui egli stnngeva quell’ og- 
getto sì prezioso per lui, Nativa si voltò improv-. 
visamente, gli sorrise , c scomparve , come una 
cerva spaventata, dietro un gruppo di folti alberi. 

Quel prezioso -furto ilei nastro, sanzionalo per 
dir così da quel.sorriso-, semlmò a Morvan un 
dono ed una confessione ; -si'ccliò una gioia folle , 
immensa, di cui mai avea intesa la simile durante 
la sua vita, £^i colpì il cuore. 

Una mezz'ora dopo, M òr van, 'schiavo della sua 
parolai dava rordinc al suo servo Alano di prepa- 
rar tutto per la, partenza. Alano spalancava gli 
occhi meravigliali , allungava il collo , corrugava 
la fronte c sembrava molto imbarazzato. 

— Che cosa significanòi codeste contorsioni c 
codeste smorfie? sciamò il gcnliluomo aceorgen- 
doSi della pantomima disperante del Brettone. 

— Signilìòano, padron mio, che fò grandi sfor- 
zi per comprendervi; ma in mia fe’ , è inutile . 

1 BUCANIERI — 1. ^ 8 * 
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non vi riesco* Oh! ecco che vi dispiacete! reca 
davvero stupore, il vedere come diventate d’ un 
cattivo carattere! Ma che cosa volete che prepari? 
Voi nori*avete più ouHa ! Diavolo ! non è mia col- 
pa se quegli assassini di Penniark hanno bruciata 
la vostra casa. Se non aveste ucciso Legallec*, 
avrei potuto vendicarvi; ma adesso che égli è mor- 
to , che cosa volete, che io faccia?* 

— Hai ragione , Alano , rispose Mprvan-ine- 
lanconicamente. Ho voluto soccorrere imipi simili 
e sono stato punito delle mie buone azioni con la 
perdita del poco che possedea. Adesso non ho 
più m|Ua j 

Salvo il vostro risjpeltOj.padron mio, avete 
avuto torto, gran torto di voler privare que’giova- 
notti del bene di Dio^ e non è stata immeritata 
la disgrazia che vi ha colpito. Afla fin fine, ciò 
che è fatto è fatto, èjnutile parlarne d’avvantag- 
gio; voi nullajtro possedete che H vostro cavallo 
che è stato salvato da Lèdù.' 

— ^ .11 mio cavallo è stato salvato ! sciamò Mor- 
van giubilante. . . * 

— ^Insieme^con la sella , la briglia e tutto ciò 
che segue! ' . ■ , 

— Ecco una buona nuova, Alano, porterai su- 
bitou questi due scudi a Ledù» e mi condurrai il 
mio cavallo., • > ' * 

— Ma , padron mio dopo ciò che mi è stato 
raccontato, jion' è per voi , ma per liù che Ledù 
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ha salvato Gioiello ( Bijou ), egli non varrà resti- 
tuirlo. . ■ / : ' 

— Senti;. tu ofFriraì prima questi due scudi' a 
Ledù; poscia, .se fa. sembiante di mercanteggia- 
re, gli farai geìiiUlmerHe osservare che la sua 
condotta è tutt’ altre che onesta, ed aggiungerai 
un altro scudo; finalmente,' se rifiuta assoluta- 
mente , lo accopperai col tuo penbas e prenderai 
Gioiello. Hai inteso? 

— Si, padrone; ma credo che nopebbiiite.fi- 
nito. 

— Che cosa vuoi dire? 

— Che vi resta qualche altra cosa da aggiun- 
gere. Che cosa farò de 'due scudi se Ledù non 
vuoi accettarli e sarò obbligato di sfilargli le reni? 

— Li prenderai per te! 

— Ebbene ! in mid fe’ , padrone , . io conosco 
Ledù, il quale è ostinato come un ciuco rosso, 
e posso assicurarvi che si farà bastonare , e gli 
scudi non usciranno dalla ima saccoccia. .. 

— Ciò non mi riguarda.. Fa come vuoi. 

Fra due ore quel- caro Gioiello sarà qui , 

sciamò Alano , e • toltisi gli zoccoli , parti cor- 
rendo. 

In fatti , non era ancora decorso il tempo ri- 
chiesto dal Brettone per compiere la sua spedi- 
zione, che già era di ritorno conducendo Gioiello. 

— E cosit .Morvan gli domandò appena lo 
vide. . . 
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— Ledti ha' preferito' 1- colpi di^penbas agli 
scudi, Alano rispose con la frónte Coverta di en- 
fiature, ed il volto pieno di cicatrici; ràa il fatto 
è'fatto e non ne parliamo piti! i due. scudi mi re- 
stano. ■ « ■ ' . ' 
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Cassa di risparmio de' Brettoni 

* . * • 

Il cavaliere di Morvan spese li fésCo del giorno 
a combinare una deMra strategia.che gli permet- 
tesse di vedere un’ altra, volta Nativa ; ma ì suoi 
sforzi non ottennero verun buon risultato: la bella 
Spagnuola restò invisibile. 1. ’. . 

Stretto dall’ora, perchè annottava, e(Ml lettore 
deve. ricordarsi che Moryan .avea promesso di par- 
tire la sera stessa, il gentiluomo pi*ese conge- 
do da’ signori di Pennenròse e li’ ringraziò del- -, 
1 ospitalità che gli ayeaho accordatp, po'seia cercò 
Alano; ma Alano, -per fermo epa assente, perchè 
gli' fu inàpossibilo dì trovarlo. . , - 

Appena Morvan ritornò nella.sua camera, ca- 
ricò le pistole, si avvolse nel mantèllo e cammi- 
nando lungo le mura come un amante fortunato , 
uscì tacitamente dal càstello. 
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Appena sì trovò fuori , prima cura del Rovine 
fu di osservare lo stato del cielo : grandi nubi 
nere ammassate d mo’ di cupola , covrivano la 
campagna d’ una densa ombra: Morvan sorrise 
con un’aria soddisfatta, e raddoppiando' 1^ celerità 
del suo passo , scoìnparve nella direzione del vil- 
laggio di. Penmark. . 

.Un’ora dopo, (la strada* che conduceva dal ca- 
stello dr Pennenrose a Penmark era per terra la 
metà più corta xhe per mare), Morvan arrivava al 
luogo dove tre settimane prima si alzava, la sua 
casa, e*che allora .veniva additato da lin nero stra- 
to di ruderi carbonizzati. 

. Dopo essersi orizzontato per qualche- minuto , 
e dopo aver rìconosciùta la posizione esatta dei 
luogni , il giovine girò a dritta e si avanzò senza 
indugiare verso un gruppo*di scogli situato sulla 
spiaggia , sugli hi timi limitiMel mare. 

■ Egli allora' fermassi , porse l’ orecchio’ un mo- 
mento, e non mentendo altro rumore che i sospiri 
' dei fluiti morenti sulla riva, s’ inginocchiò cercò 
a tastoni per terra fino a che la sua mano incon- 
trò una di quelle grandi conchiglie che si trovano 
in così gran quantità* sulle. rive della Brettagna', 
e prendendo con un premuroso giubilo il'pezzo di 
conchiglia', cominciò a scavare l’arena. 

Appena Morvan finiva quel singolare lavoro , 
s’interruppe; la sua orecchia attaccata, direm così, 
al suolo, era stata colpita da uno strano rumore, 
che si sarebbe creduto un soffogato gemito. 
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Il lettore ha dovuto già accorgersi che il gen- 
tiluomo era coraggioso, ma era Brettone , e per 
conseguenza eccessivamente superstizioso', sic'chè 
quel gemito che egli prese per il la'mento d’Un’ 
anima sofferente, produsse- uno straordinario ef- 
fetto sulla sua immaginazione e paralizzò le sue 
forze. 

Ma, passata la prima emozione, e l’essere in- 
cognito avendo cessato di lamentarsi , Morvan 
sentì, vergogna della sua debolezza e ritornò al 
lavoro. . • . ' ' 

Quasi neinslessò momento, un colpp rimbòm- 
bante,. percosso vicino ad uno degli scogli circo- 
stanti ed accompagnato da un’energicà impreca- 
zione brettona , gli fe’ comprendere che avea da 
fare con un uomo, e gli réstitui tutta la sua pre- 
senza di spirito. • - 

Morvan diè immediatamente di pìglio ad una 
pistola e precipitandosi nella direzione dove stava 
rincdgnito: • ' • 

— Se ti muovi, sei mortO'! egli sciamò abbas- 
sando la canna (ìeirarme vetso un’oscura massa 
che credè veder poco lontana da uno scoglio. 

Il cavaliere 'lerminaya'di prónunziare quella 
minaccia , allorché un vento violento sqdarciò il 
mantello di vapori- che oscurava il cielo r e resti- 
tuì l’orizzonte a’ trasparenti chiarori dèlia luna. 

'Un doppio grido spontaneo di meraviglia ri- 
suonò. . • 
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/ , 

— Signor cavaliere! \ ■. 

— Alano! • . 

.Infatti, il padrone ed il servo si trovavanaJ’nno 
a fronte.deiraltro: ^ . 

— Clio cob fai qui, a quest’ora? Morvan.dò- 
ràandòjil servo dopo un* breve silenzio. 

— Lo vedete, signor cavaliere, rispose Alano 
con un certo- imbarazzo ed .accennando col capo 
una zappa che teneva ih mano; .sto lavorando. 

— Oh ! Alano Che lavora ! la sarebbe cosa stra- 
na! sciamò il gentiluomo prorompendo in una ri- 
sata. E perchè no?. Lo stesso pensiero può occu- 
pare due teste.' Vuoi cheti dica, Alano, il motivo 
che qui ti ha condotto? • • • 

— È inutile,. signor cavaliere, rispóse il ser- 
vitore con un’aria di- tnalobntento; io lo so, e- 

basta. • 

~ Sei venuto a disotterrare un tesoro, 
r- Oh! un tesoro! ripetè Alano sconcertato, 
e’ si fa presto. a dire un tesoro!. 

. — Su via, ‘non arrossire e non turbarti così ! 

10 pure debbo raccogliere qualche cosa nell’arepa, 
-T- Ebbene , padrone , son' eonteuto di ciò che 

mi dite, poiché avea creduto findrà che voi deste 

11 vostro dippiii alle genti del villaggio; in mia 
fe’ vado superbo di conoscere che m’ ingannava. 

— E perchè, 'Alano? • 

— Perchè un giovine che non' è economo non 
fa mai nlilla di buono, qualunque sia la pena che 
egli si dia. 


Digitized by Google 



I BUCANIKRI 121 

— A ciò che sembra , .tu vorresti .'clic io fa- 
cessi fortuna .? 

- 7 - Diavolo! ò naturale,- poiché vi accompagno. 
— Il tempo passa , e dovrei esser partito. 
Dammi la ttia zappa. ’ . : • 

11 servitore si affrettò ad ubbidire. 

11 cavaliere ritornando al posto dove si era fer- 
mato la prima volta , scavò un foro di circa due 
piedi di profondità. - ' ' . . . 

• — Allora abbassandosi prese un sacchétto di 
tela grigia, scosse l’arena che lo covriva e lo pose 
nella lasca della feua giubba. Quel sacchetto eoh^ . 
tcnea venticinque luigi, cioè a dire tutti i rispar- 
mi 0 sia*la riccliozza del gentiluomo. • 

— A te, adesso, Alano, egli disse al suo- ser- 
vitore, rendendogli la zappa. « « 

11 Brettone. restò imhiobile comQ una statua. 

— Hai inteso? ' ‘ • 

— Vi chieggo scusa, signor padrone ; ma non 
posso far niente, voi mi guardate. 

— Non avresti fiducia -in. mé , buffone? 

. — Oh! Dio.nìrio*!* come potete parlare in tal 
guisa ! Alano sciamò .con le lagrime agli occhi ; 
voi sapete , signor cavaliere che se possedessi 
tutto r oro della cristianità ed anche quello dei 
Turchi, — più di .diecimila Tire , per esempio, — ^ 
ve le consegnerei con' gli occhi chiusi è senza nes- 
sun contratto. • • . ' * - . 

— Ed allora perchè ti nascondi a me? : . 
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— Ah ! gH h un aliro. par di manichei io non 
ho piacere che si conoscano i miei affari. 

Morvan, assuefatti) ail’Drìginalità del carattere 
brettone, comprese benissimo gli ^rupoli dei ser- 
vo, e senza più insistere condiscese al desiderio 
di costui, 

/Alano, appena fu solo , cominciò non solo a 
scavare un' foro , come avea falta.il suo padrène, 
ma a demolire. una vera fortitìcazione a prova di 
bomba, costruita con altrettanta solidità che arte. 

Ma non ne' cacciò un sacco di tela, dopo un 
un lavoro ostinato ed accanito che' durò almeno 
un buon quarto d’ora, — ma una grande e vec- 
chia scarpa ferrata ; quel forziero di nuova specie 
rinchiudeva U enorme somma risparmiata in tre 
anni... sef scudi!..,. ' ' 

11 padrone, ed il servitore ritornarono al ca- 
stello di Pennenrose. 

^ li cavallo Gioiello aspettava, insellato ed im- 
brigliato, l’arrivo del padrone. 

Morvan si pose in sella , poscia , dopo aver 
dato con l’ ària pifr disiavolta- dol mondo , quan- 
tunque tal sacrificio gli fosse mólto, penóso , due 
scudi, al giovine della scuderia che gli tenne la 
staffa, punse il cavallo e partì galoppando. 

Alano,- scudiero' incompleto, ma servitore ze- 
lante e fedele, lo seguiva correndo a piedi, e se- 
condo il suo solito’, con- gli zocèolfin mano. Ap- 
pena il giovine fu lontana un tirò di moschetto 
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dfli costello ) fernid il covollo e voltondosi verso 
l’oscuro edificio , appena rischiarato da’ lumi de- 
^li appar.tamentii diresse , prima di proseguire il 
suo viaggio', un sppassionato addio alla sua ado- 
rata Nativa. ■ 
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XII 1 


-P^lmo passo nella vlta- 


‘ Da PemnaFk a Brest si contano una ventina 
di leghe. 

Morvan spese quasi tre- giorni a battere quella 
strada, che véniva resa se non impraticabile, al- 
meno molto difficile a’ viaggiatori , dà spaventevoli 
Strade. ^ 

Gioiello non ne poteva più , ma per un for- 
tunato compenso, il suo domestico Alano non era 
Stanco più di quel che lo/sàrebbe stato sc' avesse 
fatto una semplice passeggiata. 

11 servitore brettone sembrava nato espressa- 
mente per quella parte -di scudiero pedestre che 
gli veniva imposta- dalla povertà del suo padróne. 

L’ immagine di pativa occupò, costantemente , 
durante il viaggio, il pensiere di Morvan. 

11 giovine cercò ed arrivò a ricordarsi le piò 
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piccole particolarità delle sue visite coii la bella 
Spagnuola; egli , a forza d’immaginazione , di 
memoria e dì amorè ricompose le conversazioni 
che aveano. avute insieme, e l’ illusione qualche 
volta fu tale per lui che, immaginando di essere 
udito da Nativa, aggiunse alle antiche nuove pro- 
teste di attaccamento a tutta pi^ova. 

■ Ma essendo il’ cavaliere dotato d’ un' raro po- 
sitivismo di mente, dopo aver accordato una gran 
parte alla passione, fini per rifletterei 

Allora restò spaventato della povertà del suo 
bagaglio amoroso;. perchè dopo essersi compia- 
centemetìte'immaginato chè la seducente creola 
I gli avea data tutta Tanima siia , si accorse che il 
solo favore, (favore che era anche indiretto ed ac- 
cidentale) che ella gli avesse accordato; era quel 
nastro staccato daf vento dalla sua 'capellatura e 
che egli portava sul cuore. ‘ ' 

Ma non si era però parlato mài, nè di promes- 
se, di impegni, o di sperànze, anco lontane, sic- 
ché Morvan fu obbligato a confessare a sè stesso 
che Nativa, accettando fa sua affezione, avea coni- ' 
piutamente conservata la pTopriaJibertà. 

Una volta che lo spirito del gentiluomo si av.*: 
viò sulla strada’dellà logica, non si fermò, più-: * 
invano cercò di spiegarsi le contraddizioni e le 
stranezze realmente straordinarie che avea osser- 
vate diverse fiate nelle parole e nelle azioni della 
giovinetta ; egli comprendeva che vi esisteva un 
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inisteFQ-cbe la sua sagacia non .giaogeya a spie- 
gare. • . 

finalmente, T ultima quistione che diresse a 
sè. stesso fu quella di sapere sè Nativa avesse una 
generosa indole, o un cattiva cuore ; mar tuttoché 
innamorato non oso risolvere tal quistione. ; 

Non pertanto ,^la conchiusione che trasse da- 
tutte codeste riflessioni^ si fu che non v’ ej^a al 
mondo.cosa più amabile,' più perfetta di Nativa, 
e che era una fortuna per lui consagrarle, il suo 
avvenire e diventare suo schiavo. 

Come si ve'de, gl innaroórati spesso ragionano 
con .giustèzza , ma , disgraziatamente per essi , 
conchiudono sempre male!..; . ' 

Pripao pensiero, di Morvan, arrivando a Brest, 
fu di comprare una spada, poiché avea perduta la 
sua nell’ incendio della casa, e voleva presentarsi 
secondo la sua condizione ed in modo elegante in- 
nanzi air uomo cui andava a' chiedere danaro in 
préstanzà.’ - 

Suonavano' le^iue allorché giunse alla vasta ed 
opulenta abitazione deirarmatore Cointo:. il cuo- 
re del ' giovine palpitò' violentémente , essendo 
quella la prìnìa volta- che andava a chiedere un 
servigio ;• ma il -pensiero .di- Nativa calmò.ben pre- 
sto' la sùa:còmn(iozione, e si reputò fortunato pen- 
sando che oflriva alla sua diletta il sagrifìcio del 
suo orgoglio. . , 

Morvan , dopo avea traversata una' vera calca 
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di marinari, di facebini e di commessi ch'e ingom- ' 
bravano il. cortile del banchiere-armatore, ascese 
una scala di fabbrica ,;ed arrivò negli ufficii.- 
— r: 11 signor Cointo?egli domandò ad un im- 
piegato che,' seduto innanzi ad una tavola, era oc- 
cupato a* spedire molti manifesti attesi da’ capita- 
ni della marina mercantile. 

L’impiegato guardò con la coda dell’ occhio, 
con ciera distratta, il gentiluonTO, e non vedendo 
-in lui mente che fosse degno di- attrarre la sua 
attenzione 0 di meritare h sua premura, coRti- 
nuò il suo lavoro senza rispondere. 

Morvan, con una.pazienza. ed una urbanità' che 
la rimembranza di Nativa gl’ inspirava, rinnovò 
tre volle la sua domanda senza ottenerne nessun 
risultato. ' . 

Quando si dice senza risultato , I’’ espressione 
è disadatta, perchè la; terza volta, il commesso 
brontolò fra’ denti come un vecchio alano che 
monta^ìn collera. • ‘ ' 

- Se da una parte, Morvan era sofferente,- dal- 
l’altra , stava mollo attaccato alla urbanità de 
modi. - • " . ; ' • 

Lji rozzezza dell’ irhpie^'to, gli riuscì molto 
sgradevole e mise i suoi nervi in moto. 

■ Ma pensando che un uomo il quale va ad im- 
prontar danaro farebbe malo di cominciare dallo, 
sdegnarsi, così fece' un violento sforzo sopra sò 
stesso , c dando al suono della sua voce tutta la 
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dolcezza che credea mellei'vi senza Iroppo -avvi- 
lirsi, si rivolse un’ ultima .volta ali’ impiegato. ' 
— Che il diavola vi prenda , ciarlone ed im- 
bec9le1 sciamò xfuest’ ultimo con irt accento che 
era molto lungi dairattenuarc la gravezza di tale 
insulto. . * . . - ' . 

Codesto^ oltraggio era per Morvan , una. cosa 
si inattesa, di tanta importa/}^', che rimase per un 
momento atterrito: ' _ . • . 

Intanto non restò lunga pezza .indolente.'. 
Stringendo col suo- ferreo pólso r idpiegato, 
lo sollevò da sópra la poltrona, e shatacphiandolo 
con gran violenza nel muro : 

-r- Mille^tuonì! egli sdamò pallido per la rab- 
bia, questo villano ha peccato,. e morrà! 

Quest’azione era avvenula.cosl rapidamente che 
nemmeno uti solo- di coloro i quali ingombravano 
gli iTfficii avea pensato ad opporvisi. 

, Ma, ^llorchò di Morvan portò la mano all’ elsa 
délja spada , gli astanti pensavano ad interporsi 
fra lui ò la sua vittima , poiché si vcdea che il 
gentiluomo avea parlato seriamente ed era vicino 
ad eseguire- la sua minaccia.- 

É probabile che in tutt’altracircosianza il Ridet- 
tone non avrebbe fatto conto di quell’ Intervento, 
ma si trovava allora in una così, falsa posizione, 
che ritornò immediatamente dal suo trasporto e 
rimise da stesso, senza esservi -premurato , la 
spada nel foderò.. - • • 
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• — Che dosa desidera-H signore? gli domandò 
un nomo, avanzato in età che sembrava adempiere 
molte ragguardovoli'funMoni- nella casa di com- 
mercio dell’ armatorot • . • 

— Parlare. al signor Coirrto, il gentiluomò ri- ’ 

spose ; vogliate annunziargli il cavaliere Luigi di 
Morvan. . - 

— Con tutto il piacere, signore, adempierei il 
vostro comando, rispose l’iiomo di età avanzata, 
ma disgraziatamente il nostro padrone si trova in 
viaggio. • 

— Che! il signor.Cointo non è in Brest? 

• — No,, signor cavaliere ; 6 partito da quindici * 
giorni , e non ritornerà prima di^tma settimana. 

Del resto, se il signor. cavaliere è venuto per un 
affare, gli sarà facile d’ intendersi 'comla perso- 
na cui il nostro padrone liavlasciato i suoi pieni 
poteri. 

— Si, era venuto perun.àffare, balbettÒ'Mor- 
van sconcertato. E chi è,mai jjuesta persona che 
rappresenta il signor- Cointo, ed a cui posso ri- 
volgermi come a lui. medesimo? ' 

— Sua, moglie-, signor cavaliere. ; ' 

Una tale risposta atterri Morvan. - - 

Egli, prima di risolversi dirigersi all’ arma- ^ 

tore , avea dovuto vincere i suoi dubbii e le sue- 
ripugnanze, ed era uscito vincitore da quella lot- 
ta col suo amor proprio ; ed ecco che nel momen- 
to in cui accettava il. dolore della sua posizione di 
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supplicante, av^niva fatto=che cangiava quel 
dòlore in vergogna- ' • , 

Con-Ja rapidità d’immaginazione cui* dà T ap- 
prossimarsi del pericolo , sr vide innanzi' ad una 
donna che non conosceva' nemmeno, con -la fronte 
umiliata, l’aria- imbarazzata, lion osando pronun- 
ziare una parola, e uscendo dal suo silenzio solo 
per formulare un’ardita domanda- di danaro. 

~ Ebbene, signore, T impiegato riprese , de- 
siderate che vi acconipagni dalla nostra signo- 
rina? ' * 

Morvan fiv in proemio di ricusare. 

Due riflessioni lo trattennero : prima i temè 
che allontanandosi dopo lo scandalo che avea fatto, 
dando una lezione di civiltà all’ insolente com- 
messo , la sua' partenza somigliasse ad una fuga; 
poscia, che Nativa non mettesse in dubbio quella 
grande affezione di cui egli avea fatto sfoggio 
verso di lei, e che si fermava timidamente innanzi 
ad un primo ostacolo. . ■ • 

Bisognava decidersi prontamente , perchè un 
più lungo indugio avrebbe avuto per risultato di 
aggravare la sua posizione. 

Morvaii, eon-accentoTisoluto rispose;: 

' — Andiaraoa vedere la signorina Cointo (1). 

^ • • 

(l) Ne’ tempi cui riportasi l’ azione del presente rac- 
conto una donna maritata di (Condizione cittadina venta 
chiamala col nome di Mademoùcìle , per distinzione 
dalle dahìc di’ nobile nàsciìa cui davasi quello di ma- 
dame. Piota del TraduUore, 
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IVoblliii e poverlii 


L’iDipiegato, passando innanzi al oavaliereper 
•insegnargli la strada , traversò Baditi ufficii , po- 
scia aprì una porta senza picchiare. 

■ — Signorina j egli disse al [onta dandosi imme- 
diatamente, ecco'iih gentiluomo che dégidera par- 
hrvi. ^ - 

Morvan s’ inclinò innanzi alja rappresentante 
dell’ armatore, molto più di-quehche avrebbe fatto 
in tuli’ altra occasione. , - 

M'adamigella Cointo, dell’età di circa cinqiiaii- 
tacinque anni era una donna grassa e corta .dal 
volto comune e senza espressione , e dalle- ma- 
niere volgari. , * , . - 

Allorché il cavaliere entrò, era occupata a col- 
locare alcune colonne di addizione. Ella alzò su 
lui uno sguardo interrogativo, e dirigendogli una 
scorciata riverenza : 
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— In cfee cosa debbo servirvi , e» con chi ho 
l’onore di- parlare? ella domandò. 

— Io sono il cavaliere Luigi di Morvan , di 
Penmark, rispose.il giovine sperando che Cointo 
avesse, parlalo di lui a sua moglie, e che li suo 
nomotnon fosse nuovo per quest’ultima. 

— Appresso, signore, che cosa volete? repii- 
cò laconicamente la signora. 

— Ho bisogno di danaro, e desiderava che vo- 
stro marito mi anticipasse un’annata della pensio- 
ne che è incaricato di passarmi e che mi paga 
ogni mese, cioè a dire seicento lire. 

— Ignoro la prima parte di questo affare. Com- 
piacetevi di ritornare fra quindici giorni,. ed al- 
lóra Cointo sarà- venuto. ' . . 

' — Seno obbligato-intróprendere un lungo viag- 

gio, e'mi.sàrebbe 'impossibile- attendere fino al- 
lora. . '' i ' 

— Siete talmente scarso didanaroodi amiciche 
non possiate fare a meno di queste seicento lire? 

— Sì , ' signorina ,* mi trovo precisamente jn 
tale posizione ! ' 

. -r- Allora, mi farete il màssimo de*piaceri, si- 
gnore, se non insistete di -vantaggio. Voi capite 
cke non si prestano seicento lire ad un uomo che 
non si conosce , che parte per un lungó -viaggio 
e che vi confèssa di non possedere' nè un soldo 
, nè un amico. . . • • ’ . ’ - 

A codesta atroce risposta,' fatta' veramente sen- 
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za nessuna cattiva intenzione, Moi van ebbe per un 
momento ùna vera vertigine: si pentì amaramen- 
te di non aver ucciso il commesso , e fu in'pro- 
cinto di rivolgere alla moglie di Cointo una di 
quelle impertinenze che scottano come un ferro 
rovente ; ma quella spècie di follia durò un istan- 
te ,.ed il povero gentiluomo, up presso' dalia ver- 
gogna si diresse lentamente verso la porta. 

Neirislésso inomento in cui stava per uscire, 
la jxorta si aprì improvvisamente-,, e Morvan non 
potè frenare un’escìarnazione di meraviglia e di 
sorpresa trovandosi a' frónte del sensale Matu- 
rino. " ‘ • 

— ^ Maturjno^! egli sciamò. 

— Egli stesso, per servirvi, mio gentiluomo. 
In inia fe’l non mijaspettava ilq)iapere di vedervi 
a Brest. Sembra che vi siate compiutamente ri- 
messo della vostra ferita. - - 

11 sensale si avanzò verso la moglie di. Goin- 
tp, la quale, alzandosi premurosaifiente, gli volse 
la più graziosa riverenza accompagnata dal più 
amabile sorriso. - . 

— Conoscete, il signore, ella domandi ài sen- 
sale. con aria inquieta, e come-se sì fosse pentita 
della maniera un po’ leggera con la quale crasi 
comportata verso Morvan.. , 

^ Perfètramenle , mia cara , Maturino rispo- 
se; il signor cavaliere mi ha iiccordatQ anche ulti- 
mamente il piacei’c di' una 'superba passcggiat.a per 
mare. 
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— Allora , perchè, signor cavaliere, prosegui 
la banchiera volfandosi verso*!! giovine, dicevate 
poco'fa di non avere amici? Se il signor. Maturi- 
no consente ad esser mallevadore per voi; soii di- 
sposta a prestarvi le. seicento lire che mi avete 
chieste e che vi ho negate. ' • - 

Mancava quest' ultima umiliazione allo sventu- 
rato giovine per render compiuta la sua confu- 
sione. 

Maturino ^ con*la ciera ironica e ’Habbro supe- 
riore rialzato da- un equivoco sorriso, lo guardava, 
con una fermezza che fece'imperjare la sua fron-* 
te d’ un freddo sudore. ^ 

Morvan avrebbe dato diecranni della sua 'vita 
per potere, in quel momento, trarre la spada cón- 
tro un. avversario. degno di lui, o uccidere un 
uòmo. ‘ - ■ ■ > * ’ ‘ . 

— 11 signor cavaliere eonosoe benissimo che 
i sensali non sono milionari , rispose Maturino 
'dopo un silenzio di pochi secondi , che sembrò a 
Morvan esser'durato.un’ora'; ma pure posseggo 
qualche 4 )iccolo risparmio, e se vuole accordarmi . 
l’onore dì accettare,' coU un interesse legale, una 
somma di seicento Ure, sarò fortunafouii render- 
gli un si lieve servigio. . _ 

— Vi ringrazio, signore, di* Morvan rispose ,*- 
poiché l’assènza del mio banchiere. Cointo m’im- 
pedisce di ricevere qui il danaro di cui ho biso- 
gno mójnentaneamen'le ,' mi iiirigerò ad un’ -altro 
nomò, di- affari. 
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-7- Ah! giusto cielo! adesso mi.ricoi:dol scia- 
lbò la Cointo:. Non avete detto che vi chiamate 
Morvan? - - ; . * - 

— Sì, signorina, il cavaliere di Morvan. 

T— Stolta che sono! Ecco' una lettera portata 
stamane da un corriere per voi. 

11 giovine si affrettò di aprire la lettera che 
gli consegnava* la banchièca e con un. rapido sguar- 
do lesse : • ' ' * 

« Fra-quindici giórni sarò a Parigi. 
a Troverete il mio indirizzo appo il principe 
d’ Harcourt; • ' 

a Correte presto, perchè. ho bisogno di voi. 

« Abbiate fede nella vostra stella. / 

• « Venite ! venite!'- ' 

’ - NATIVA 

— Ebbene, cavaliere, disse il sensale 'Matu- 
rino, dirigendosi di nuovo a Morvan, ricusate an- 
cora la mia offerta? . . " 

— Sempre, signore^,'' rispose^-Morvan impac- 
ciato e confuso suo'malgrado -dal- singoiar mo- 
do con cui Maturino aveva pronunziato la-paròla 
ancora, , ^ - . . ' , 

11 getìliluomo brettone salutò coò'iino stesso 
movimento di testa la moglie ‘ dell’ armatore èd il 
sensale Maturino; poscia si-alfcntanòr Icntamenta 
iifì’ettando uu’ indifferenza , ehe era- molto lonta- 
na dal -suo cuore. ' ’ ■ 

‘Morvan , arrivando a Brest, era andato.ad af- 
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ioggiare jn tm. piccolo albergo che portavapèr in- 
segna ^^4/ Carro d’ Oro. • 

Égli si porta colà dopo T. infruttuoso risultato 
del siio primo passo. . ' ■ 

, — -.Ah! egli diceva camminando coleremente , 
.perchè gli sembrava che i passeggreri gli doves- 
sero leggere sulla fronte l’ umiliazione- sberla: 
A-h ! io no« immaginata' la vergogna cHa porta 
seco la povertà e l’ influenza òhe possiede T oro! 

« Quel sensalé è stato accolto a braccia aper- 
te, mentre che io, cavaliere xlLMorvan, sono stato 
trattato con la piff deplorabile impertincriza ! E 
perchè ciò?‘Perchè'queir uomo- non avea biso- 
gno di danaro ed io andava per tórre-m prestito! 
Nativa ha ragione: ami dovuto -da gran tempo 
occuparmi dell’ avvenire e non mica sciupare, co- 
me bo fatto io,'i miei begli anni in una sterile 
solitudine. Oh ! ma adesso io voglio , a forza di 
perseveranza e di audacia ', guadagnare' il tempo 
perduto, lo sento risvègharsi nel mio cuore, con 
una violenza irresistibile .e di buon augurio, tutte 
le ambizioni e tutti i-desiderii. che- sta vano asso- 
piti. Sì, sì, io riuscirò. 

Dopo Bvere sparso cedesfa balsamo .di spe- 
ranza sulla sanguinante piaga del suo orgoglio oosV 
crude! mente-'offesOj Mórvan riportò tutti i suoi 
pensieri sopra Nativa: egli rilesse dieci vòlte di 
seguito'il biglietto ebe avea-ricevuto> ed arrivò 
a questa conclusione , che le linee scritte dalla 
giovbiett'a costituivano una vera confessione ! 
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. U natili certezza gli fu di g'ràn solKevo; sic- 
ché qiiando giunse all’ albèrgo éefGarró'd- Oro, 
la dispbsizione dei sùq spirilo era lungi dgl somi- 
gliare al senlUnento di profondo scoraggiamenti 
che avea risetrtilo uscendo dalla càsa ‘della moglie 
deir armatore. • ' 

^ ' La. prima persorta che' vide " entrando Yiel còr^ 
lile dell’albergo. fu’ ilr suo srervo’Alanò^^occupato a 
strigliare Gioiello. : • . 

La presenza- del padrone sembrò destare un 
vero giubilo nel Brettone che spaventato dalla 
inoltiplicità delle strada di Brest , e frenato dal • 
timore di perdersi-, non avea osato avventurarsi al 
di fuori. ’ - 

-»~Mio bravo Alano, gli'dissaMorvaneon estre- ' 
ma bontà, perchè sapea poter fidare ciecamente 
suiraffezionè del suo servo, -ed il petisierp di es- 
ser amato da un povero ed ignorante selvaggio 
era in quel momento una tosa soave al suo cuo- 
re: mio bravo Alano, è finiWrafìaré che mi avea 
qui chiamato : se non Sei tcoppo stanco , domani 
all’ alba ci rimetteremo in viaggio. ♦ , 

— In mià fe’, non desidero altro; a me piac- 
ciono più le strade maestre che le grandi città. 

Che cosa dirai-quando saremo à Parigi ? 

* — •' Oh! ciò è diverso* siccome andiamo in 
Francia per guada^ar danaro, allora preferirò le 
grandi città alle strade maestre. Il danaro pri- 
meggia sopra ogni’ cosa. 
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11 giovine sospirò, sentendo pronunziar questa 
màssima al suo servo e con sè stesso convenne 
che Alano non era privò di buon senso e parlava 
con giustezza^* • • - - . • • 

Morvàn, dopo avén ordinato al Brettone di far- 
gli preparare un modesto pranzo, stava per rien- 
trare nella sua stanza,, quando un colpo dato alla 
porta gli annunziò una visita : e siccome il gen- 
tiluomo non aspettava e non conosceva nessuno, 
io credè, un errore, ma intanto, disse : Entrate ! 

i 
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IJn buon affare : 


MoPvan restò immensamente meraviglialo ve- 
dendo comparire il sensale Maturino. 

— Voi qui ! ^ • ’ * 

— Diavolo! é perdiè nò? Mi avete detto di 
entrare ed eccomi. . ; ’ J ' 

— Non mi dolgo, riprese Morvan dòpo aver 
riflettdtp,. del caso che vi conduce. 

— Obbligato. Ma non è , come sembra che 
crediate, il puro. caso che ha guidato i miei passi.' 
Debbo proporvi un affare: 

— ; Fra poco, ritorneremo a questo affare.- Pri- 
ma di tutto m’interessa sapere chi voi siate* e 
quale interesse abbiate a r^ippresenlare la -parte 
di sensale, perchè immagino che'voimi crediate 
abbastanza, perspicace per non èsser -rimasto in- 
gannato dal vostra IravestimentoT' • ' 
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— Benissimo ! rispose Maturino^ccompagnan- 
Oo codeste parole con uno scroscio dì risa, veggo 
che il vostro servo Alano mi ^a denigrato nellV 
nimo vostro. E ^hi diavolo volete che io sia? un 
principe masclierato e che viaggia incognito? 
Ahinaè!. mio caro signore, io sono veramente un 
povero’ sensale, e la pruova si è che vengo preci- 
samente per oflVìrvi di vendermi il vostro ca- 
vallo. . . . 

11 volto di Maturino conservava una tale bo- 
narietà e la sua parola una si grande franchezza, 

• che Morvan si senti scosso. 

Ma non' volando far vedere che cedeva imme- 
diatamente, riprese': '• .• 

— 11 raro coraggio che avete mostrato accom- 
pagnandomi nella spedizione chc’abbìaino fatta 
insieme, poi' salvare il nayilio inchiodato sugli 
scogli di Penmarlt , poscia la maniera bizzarra 
con la quale vi siete allontanato , danno una so- 
lenne' mentita alla posizione 'che vi attribui(e,-ini 
— ^Cphsenlp a ricevére cento bastonale se vi 
comprendo! ■ rispose Maturino, prorompendo di 
nuovo In una franca risata. Sono bellissirni i- vo- 
stri ragionamenti.] V 1 prego di rtoiperchè un sen- 
sale, non avrebbe come un altro uomo , pietà e 
. coraggio nel cuore/ B.iavelo 1 IO. ho detto ^fra me 
^poiché qopsto gentiluomo giiioca la sua vita per 
soccorrere gP infelici naufcagall, non so perchè;" 
non dovrei imitarlo e .rischiare, ufl poco anche la 
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mia pelle ? Sicché vi .seguii. Riguardo poi alla 
maniera poco civile con cui vi ho lasciato , dimo- ’ 
stra una sola cosa , che se noi altri sensali non 
siamo sempre perfettament e educati, conosciamo 
almeno il pfezzo dél tempo ; io aveva altro da*fare 
e son partito senza prendermi più pènsiere.di voi. 
Ora , avete capito? * . ' • • ' 

— Ma- finalmente perchè arrivando a Pen- 
mark avete prese delle informazioni sul mio conto 
dal mio servo, e gli avete dato due scudi? 

— -Ho interrogato .il vostro sefvo e gli ho da- 
to due scudi , perchè doyévg proporvi un affare 
come vi'ho dettò, ‘e desrderava/che- 11' Brettone 
avesse falto.gli interessi-miei; Le genti della mia 
professione sanno seminare perTaccogliere. 

—f E qual era- quest’ affare ? ^ 

— Lo stesso che-ora mi. conduce da voi. So- 
lamente, prima di entrare in una. spiegazione, 
mi permetterò di farvi osservare 3ie se sperale . 
abusare delle mìe còniìdenze, v’ingannate h par- 
tito. Oggi conosco ciò che ignoravo quando ven- 
ni a. Penmark , cioè che avetè bisogno di da- 
naro. Adesso, contimiò il. pensale dopo un, bre- 
ve silènzio, ecco la cosa in due parole f ìin ricco 
viaggiatore^ha veduto il- vostro cavallo* Gioiello e 
mi-lia incaricato di comprarlo a qualunque prez- 
zo. Quanto. ne volete? ' • . * 

— Il mjp cavallo non. sf vende ,- rispose Mor- 
van alzandosi dalla sedia zoppicante su’ cui stava 
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seduto. Ma il sensale, non comprese il congedo 
che -gli dava il cavaliere, perchè non si-mosse dai 
suo posto. 

Signor cavìdiere , egli riprese , io voglio 
essere franco con voi! La persona che mi ha in- 
caricato di ottenere il vostro cavallo non guarde- 
rà a prezzo. Vi ha occasione per voi ^e per me di 
fare un gran guadagno. Che diavolo !- gli scudi 
non si trovano mica: sotto r piedi de’ muli ! 1 soli 
orgogiiosi 0 i matti rifiutano i biiopi affari. Par- 
liamo-poco, ma' parliamo bene. Quanto avete pa- 
gato il vostro cavallo? 

— Quattrocènto lire', rispose 'Mocvan, il quale 
rifletté che foTSe là Provvidenza gl’inyiava un’oc- 
casione di. rifarsi -del.jpréstito andato a vuoto. 

— :* Quattrocento lirel ripetè-Maturino- mera- 
vigliato. In mia.- to', signor cavalière,, il mio me- 
stiere è d’ingaflnare il mondo*,* ma voi mi piacete 
ed io non so abusare della vostra buona fede. U 
vostro' cavallo Gioiello vale. ottocento lire. 

— Mi paghereste questa somma! dimàndò Mor- 
van fingendo utìa.-indifforenza che èrà-moltò lungi 
dal provare, perchè. quella somma di* ottocento 
lire che giungeva così a proposito, lo sbalordiva. 

— Si e no! Se volete vi darò;ie seicento lire 
in* contante-, più due. cavalli,' non mQlto-belliy ma 
capaci di sopportare la fatica d’un lungo viaggio. 

.T- Accettò, rispose Morvah.- 

— È un. affare* conchiusó ; ritengo ia vostra 
parola di gentiluomo ? ' 
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— Sì, signore. 

Ei)bene ! sciamò il'sensale con ilarità, ades- 
so posso confessarvi che GiorelJo non vale solo 
ottocento tire., ma, ne vale almeno- niillodugento. 
Se me ne aveste chieste mille’avrei ceduto. 

— Son soddisfatto ohe abbiate fatto un buon 
negozio. ■ • . • 

— Diavolo ! la vostra lealtà mi incanta, e non 
si dirà che mi sia lasciato vincere in* generosità : 
vi darò il cavallo. del vostro- servitore con la bri- 
glia e la sella. Signor -cavaliere, ecco le vostre 
seicento lire,.-, continuò Maturino spiegando sulla 
tavola una fascia di cuoio guarnita di monete d’oro 
ed enumérarrdo la somma convenuta. Mi permet- 
tete di portar meco Gioiello? Ohi non' temete, io 
son conosciuto a Brest, domattina vi manderò al- 
l’alba i due cavalli a cui avete dritto. * 

— Portatevi Gioiello , rispose- il cavariere. 

. Partito il sensale, il giovine fe’ vedeCe il giu- 
bilo che gli destava la conchiusione di. quell’ af- 
fare vantaggioso , benchò inatteso. 

Alano, cui partecipò quella fortuna, mostrò 
più scetticismo del suo padrone. 

— Questo sensale non 6 il diavolo, come cre- 
devo da principio, egli disse, perchè i'due scudi 
che mi ha dato non si sono convertiti in foglie; 
ma voglio aspettare fino a domani-, prima di con-- 
gratularmi. 

Il sospettoso Brèttone restò molto meraviglia- 
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lo il tir seguente — ed il cavaliere divise la sua 
meraviglia — ^ scorgendo nel cortile un» cavallo 
daddovero magnifico ed un vigoroso puledro bene, 
equipaggiato, .-«he. il sensale avea mandato. - - 
Andiamo, disse il cavaliere, il quale doqpo 
aver mangiato In fretta-um boccone, con un salto 
montò in sella ,'soggiungendo;’ ecco un. buonissimo 
principio di viaggio., - : 

Alano montò fieramente ni suo ^puledro, ed i 
due- avventurieri' si itìisero in viaggio. 

• Air.ìiscir,deHa città^ Morvan fii fermato da un 
campagnuolo, che 'gli domandò eon molta- urbani- 
tà da quanto tempo avea comprato il. cavallo che 
montava. . . - - 

-T- Da Stamane, rispose cavaliere ^un po’ in- 

quietò per quella domanda, che lo fece sospettare 
della buona fede di Maturino. 

—.Ebbene ! mio gentilDomo, riprese il conta- 
dino, potete vantarvi di possedere un bello e buo- 
no animale: ho '.venduto ieri questo . cavallo pel 
prezzo di seicento lire , e vi assicuro che vale 
anco di più. ; . - • »• ' , * 
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Uu' avveulura di strada maestra 




Durante tutta la giornata* seguente alla loro 
partenza da Brest , il gentiluomo Brettone e ’l 
suo servitore parlarono di Maturino. 

Malgrado le innumerevoli ipotesi a cui si ab- 
bandonarono , non poterono arrivare a spiegarsi 
la sua condotta. - 

Alano non metteva un momento in dubbio che 
il sensale fosse uno stregone. > ^ * 

Il cavaliere, meno credulo, contrastava code- 
sta supposizione, che, del' resto,' lasciava sempre 
la quistione intatta e'd irresoluta, perchè ammet- 
tendo anco il potere straordinario* di Maturino 
come un fatto incontestabile, restava ancora a co- 
noscere il motivo che V avea* fatto immischiare 
con tanta perseveranza negli affari di Morvan^ 

Il giovine promise a sè stesso*; che se mai il 
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caso lo metteva di nuovo a fronte del misterioso 
personaggio, non lo lascerebbe che dopo aver ot- 
tenuto da lui una spiegazione chiara e categorica 
sulla sua inesplicabiji condotta. 

11 principio del viaggio de’ due avventurieri fu’ 
melanconie;): i loro sguardi non incontravano al- 
tro che capanne crollanti, e villaggi abbandonati. 

Da molti anni non si era veduto in Francia la 
miseria aggravarsi con una tal violenza sul popo- 
lo : i capitali mancavano agli alTari, le braccia alla 
coltura della terrà , la guerra avea disertato il 
paese di uomini e di danaro. 

Luigi XIV facea pagar molto caro a’ suoi sud- 
diti il suo orgoglio tuttora insaziabile, la sua glo- 
ria passala !... 

Morvan ed il. suo servo vedeano passare perle 
strade intere famiglie.baiidite da’ loro poveri ca- 
solari dairimplacabile avidità del fisco; quegl’in ’ 
felici, pallidi, cenciosi, co’ piedi insanguinati, se 
ne andavano, alla mercè di Dio,- nudrendosi so.- 
venfe di radici selvagge, dormendo a ciel sereno, 
e trascinandosi nelle tosse per morirvi a loro bel- 
l’agio. 

. Altri sventurati , d’ un più nervoso tempera- 
mento, non accettavano senza liha specie di lotta 
queir estremità a cui si Uxivavano ridotti. 

Sicché Morvan ed Alano sentivano parlare, 
venti volte al giorno di omicidii, di qssassinii , di 
flirti a mano armata, e di scene violente» 
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Il cavaliere, passando per Ponlivy, avca voluto 
comprare un paio di pistole ed una scimitarra per 
armare Alano, ma il Brettone, malgrado la som- 
missione che ordinariamente mostrava a’ voleri 
del padrone , si era opposto ali’ idea di quell’ a- 
cquìslo. 

— Che cosa volete che io faccia d’una spada o 
dì un paio di pistole? gli avea risposto : io non 
sono, per grazia di. Dio, un Francese, e non co- 
nosco l’uso di questi utensili. Se volete comprar- 
mi un’ascia, è diverso , poiché' non desidero una 
cosa migliore- Un’ascia, almeno, è un’arme che 
pesa in mano, atterra un uomo, e non si rompe 
incontrando un bottone di giubba. ' 

— Ma, Alano ,'la tua ascia mi renderebbe ri- 
dicolo ; sembrerei aver afliltaio un taglialegne 'per 
tìgli rare e surrogare il mio lacchè. / 

— ^ Ebbene , allora mi basta il penbas., - 
Finalmente si convenne che supplirebbe l’ascia 
richiesta 'C le pistole rifiutate con un moschetto. 

Allorché Mórvan-gli consegnò Tarme a fuoco. 
Alano non potè far a meno di alzare le spallo con 
un’aria di compassione,- dicendo : • • * . 

— Déhl'come son bestie questi Francesi- con 
le loro invenzioni !-Io non so come si possa fare 
a guastare de’ fucili, tagliandoli nel mezzo. . ■ 

^ Non rifletti. Alano, che .un moschetto è 
troppo lungo e troppo pesante perchè si possa 
portare a cavallo c farne uso in viaggio.- 
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É possibile, r4spòse Alano, ma ciò noii im- 
pedisce ciré i Francesi siano bestie, 'n s 
• Non è certo nostra intenzione di descriirerc , 
tappa per tappa,* le fermate e le privazioni che 
i due viaggiatori doverono soffrire', poiché abbia- 
mo premura di arrivare a Parigi. 

Ala pefò siamo obbligati;di far menzione d’una 
avventura che loro avvenne nèl villaggio*di Nort, 
perchè hna tale avventura si attacca intimamente 
al seguifo del nostro rijcconto. 

Verso le due, Morvan ed Alano fecero un sin* 
golare incontro,. cioè quello d’ùna carrozza erme- 
ticamente chiusa , tirata <lé due cavalli di aratro 
e scortata da due grandi diavon di lacchè laceri 
come proscritti idalghi spagnuoli,' ed armati di 
draghignasse ehe non -finivano pih. 

1 lacchè^ vedendo! due viaggiatori, cacciarono 
la_ spada.dal fodero e collocaronsi in mezzo alla 
strada quasi avessero voluto contrastar loro il pas- 
saggio. • - 

Morvan comprese a colpo d’ occhio, dal modo 
come gl’ idalghi si tenevano sulla sella, dall’ im< 
barazzo che. sembravano dar loro le draghignasse, 
dai deplorabile, stato di magrezza delle rozze che 
montavano , che il pericolo non era molto grande 
per hii :• sicché contiimò ad* avanzarsi tranquilla- 
raerito , eon la spada nel fodero , le pistole nel- 
r arcione, e senza sembrar di accorgersi delle o- 
stilità da cui era minacciato. ■' 
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Egli non era separato da’ suoi avversarii che da 
una distanza di dieci passi , quando uno di essi , 
spronando la rózza , sembrò volergli andare in- 
contro, ma l’animale ritroso, c sdegnalo proba- 
bilmente delle ridicole esigenze del suo cavaliere, 
sL contentò df'scagliare due o tre calci senz’ an- 
dare innanzi. . 

— Se fate un passo di piò , signore , sciamò 
il cavaliere dirigendosi a Morvan, vi passo la spa- 
da in mezzo al corpo. • 

— Non credo che la tua spada punga come la 
mia frusta, rispose Morvan, che in due salti piom- 
bò addosso al suo avversario e gli rugò il volto 
con la frusta. . - 

L’ idalgo lungi dal volersi vendicare cacciò un 
grido di angoscia, gettò precipitosamente la spa- 
da, ed unendo le mani j disse- con supplice ac-, 
cento : ... 

— •' Mi rendo, mio gentiluomo, io vi riconosco 
per mio vincitore.- In nome del cielo, non mi'uc- 
cidete ! " . . 

■ Ma il secondo idalgo, meglio servito dalla sua 
rozza, avea preso la fuga. . . 

Vedendo la grottesca figura del punito cava- 
liere', sarebbe stato difficile di restar serio : sic- 
ché Morvan non potè frenare una grande risata. 

— Perchè mj hai minacciato; buffone? egli do- 
mandò’al cavaliere dalla draghignassa. - - 

— Ahimè! signore, io non ho impegnata la • 
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lotta con voi, che per affezione verso il mio pa- 

drones. . 

■ -— Come per affezione verso il tuo padrone ? 
Prima di' tutto , chi è il tuo padrone , ed in che 
r-ho offeso ? . . - 

— - 11 mio padrone si trova in (|uella carrozza 
che vedete Innanzi a voi. Egli mena seco una cu>- 
^ha che si voleva obbligare ad entrare in conven- 
to , e che r ha chiamato in suo aiuto. In quanto 
a Gelsomino ed a me , che accompagniamo quei 
due giovani ,'abbiam credulo che ci inseguivate, 
ed abbiamo fatto il nostro dovere. 

11 tuo padrone ha fatto bene .portando via la 
cugina, pòicliè ella lo ama ed era perseguitata, 
rispose Morvan ; ma solamente avrebbe dovuto 
meglio scegliere i suoi difensori. 

, — Diavolo! signore, in codeste specie di spe- 
dizioni non si pyò fidare nella discrezione di tutti, 
c bisogna dirigersi sempre a coloro che si cono- 
scono perfettamente ; ora , sqn dieci anni che 
Gelsomino ed io serviamo il nostro padrone. 

— Ed il tuo^padcone si chiama? • 

.-7-. 11 visconte di Chamarande. 

Ebbene ! dirai da parte mia al uscente di 
Chamarande che ha molto mal collocata la sua fi- 
ducia in te ed in Celsominol E che!... tu ignori 
chi ìq. mi sia , ed alla prima domanda, mi hai det- 
to il nome del tuo -padrone!... 

— Oh ! signore, il vostro rimprovero è ingiu- 
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sto. Io son dotato di molta- perspicacia per. giu- 
dicare findal -primo sguardo le persone, con le 
quali debbo trattare. È impossibile che un cava- 
liere di'cosi buona cicra come voì non abbia sa- 
puto piacere alle belle signore , e non sia inna- 
morato. Ora, siccome gl’ innamorati sono buoni 
c compassionevoli, io....* 

— Andiamo, bando dlle sciocche parole .'in- 
terruppe Morvan arrossendo. . 

Corri ad assicurare il visconte di Cliamarande 
e sua cugina da mia parte che se posso esser loro 
buono a qualche cosa , mi renderanno immensa- 
mente obbligato disponendo di me. 

— Vedete'bene, signore , che non m’inganna- 
nava dicendo che eravate la generosità in per- 
sona. 

— Ecco già molte.ciafle! -Spicciati a compie- 
re la commessione. 

11 lacchè salutò pròfondamente il cavaliere: 
poscia dopo aver inzuppate col fazzoletto alcune 
goccioline di sangue attirate dalla frusta. di Mor- 
van sul suo volto, spronò cosi vigorosamente il suo 
cavallo, che questo si degnò prendere il trotto. 

Alano avea a’spollato con una grande attenzione 
il breve dialogo Cambiato tra il suo padrone ed 
il servitore del conte di Chamarandè. 

Allòrcbè'si vide solo con Morvan cominciò a 
sorridere in. quel modo semi-stupido^ mezzo scal- 
tro, consueto a’ contadini brettoni, ed abbassando 
poscia la voce : 
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— Se avete fede in me, signor cavaliere, egli 
‘tlisse, non vi mischiate negli affari di quella gente! 

— Ti ringrazio , Alano , dell’ incomodo che li 
prendi di darmi consigli ., rispose il' giovine ri- 
dendo. • 

: — Diavolo! signor cavaliere, mi è stalo rac- 
contato che si son veduti qualche volta imbecilli 
corfie me dire delle’ cosd assennate , e si son ve- 
dute genti di buona nascita e di educazione come 
voi ferné delle sragionevoli. 

— : E che cosa trovi di, riprensibile nella con- 
dotta del visconte di Chamarande? 

— Prima di totlo, non amo le genti che rapi- 
scono le fanciulle! Costoro sono sfrontati! Po- 
scia , mi. sembra mollo ridicolo che codesto vi- 
sconte, credendosi perseguitato, non abbia giudi- 
cato conveniente, se non altro, di cacciare il naso 
dallo sportello della carrozza ; cosa che non di- 
mostra molto il suo coràggio! finalmente, che non 
v^èra luogo- da trattarvi da gran signore, come ha 
faUo quel gran gaglioffo' di lacchè , ed io diffido 
di coloro che vi adulano. 

— Veggo, Alano, che il viaggiare li forma 
lo spirito. Allora, dimmi qual’^ la tua opinione 
sul visconte, di Chamarande? ^ 

— La mia opinione è che del narrato non ci 
sia nulla. ‘ ■ ' . • . - *' 

— Diavolo!., ecco una risposta molto origi- 
nale ; di cui non li avrei creduto mai capace. 
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— Certamente: hai veduto remozione che la 
nostra apparizione ha cagionata a’ due lacchè. 

•— Ora-, quando si aspetta di esser- insegui- 
to, non si attaccano al cocchio due cavalli, di a- 
ratro, lenti come tartarughe ed incapaci di' fare 
più di tre leghe al giorno ! Sarebbe ristesse co- 
me chi dicesse , montare la cavallerìa leggiera 
coni bovi!... ^ 

Morvan ora dotato d’uno spirito retto che gli 
faceva accettare la verità sotto qualunque forma 
si presentasse, così la riflessione molto assennata 
di Alano lo fece riflettere.- 
— .Confesso, egli rispose dopo un momento di 
silenzio , che regna in tutto ciò una cert’ aria di 
mistero-; ma starò in guardia I 
Allorché, cinque minuti dopo, il cavaliere pas- 
sò innanzi alla carrozza del visconte di Chama- 
rande, non potè frenarsi dal portarvi uno-sguar- 
do di curiosità. ' 

Le stuoie nè erano sempre ermeticamente ab- 
bassate , e Morv^an., confuso, continuò -il suo 
viaggio, 
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XVII 


L'n* avventura di strada maestra 

, (Seguito) 


Il villaggio di N^t, dove i nostri due avven- 
turieri doveano dormire e dove arrivarono verso 
le tre, contava in quell’epoca tre casef due ser- 
vivano di albergo , e la. terza era una bottega di 
maniscalco. - 

Essi fermaronsi all’inségna MÌ’Mago Merlino, 

Mentre Alano, tlopo aver. tolto le selle a’ ca- 
valli., li facea passe^are lentamente , per por- 
tarli poscia all’ abbeveratoio , Morvan , entrato 
nell’ albergo, esaminava le località e portava pas- 
sando uno sguardo malinconico ed interrogativo 
sugli estinti fornelli della cucina. 

L- interno dello stabilimento del Mago Merli- 
no contava Ire stanze : la cucina situala in mez- 
zo; poscia due camere da letto, nna da ogni lato. 
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Siccome questo due camere erano così -mala- 
mente mobigliate , 0 per parlare con piìi esattez- 
za, 'siccome non aveano mica'nessun mobile, così 
Morvan deposc il mantello a caso, ed a mo’ di 
possesso, in quella df sinistra, poscia andò a cer- 
care il pranzo : . 

Dopo molte conferenze e spese effettive di c- 
loquenza , ottenne un mezzo pollo ed un quarto 
di libbra di lardo. • ' * , ' ‘ 

Rassicurato sul pranzo, si diresse, secondo la 
s\ia altitudine quotidiana, verso la scuderia, per 
assicurarsi che il cavallo non mancava di niente. 

Verso le cinque , il cavaliere, in compagnia di 
Alano sr era stabilito nella sua camera innanzi 
ad, una tavola tarlala che sosteneva il loro parco 
pranzo, allorché vide la misteriosa carrozza fer- 
marsi innanzi all’albergo del Mago Merlino. 

Egli si affrettò di lasciare la 'tavola e correre 
alla finestra. 

Questa volta, egli pensava, la fuggitiva non 
potea deludere la sua curiosità ; ma la sua curio- 
sità restò delusa'per metà. 

La cugina del visconte di Cham'arande discese 
dalla carrozza; ina un velo nero talmente denSo 
le covriva il volto, che Morvan non potò nemme- 
no travederne i lineamenti. ' ' - 

Ma dalla statura giovanile c svelta ,• dal porta- 
mento agile c disinvolto dell’, incognita , egli giu- 
dicò che dovea essere bella. . • ' - 
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Suo cugino,. il visconte di Ghamàrande, sem- 
brava vigilare su d’essa con una Jntjuieta attenr 
zione, che pafesava pib gelosia che amore. 

Egli la teneva per il braccio e 4a seguiva: co- 
me- un’ ombra. ^ ' 

Ciò che colpi vieppiù Morvan nella persona del 
visconte, ftt l’ incredibile profusione di nastri dai 
colori vivi e risaltanti posti su’ suoi abiti. 

11 cavaliere pensò che quella toletta costituisse 
una nuova moda, e siccome non v’era niente più 
che lo avesse trattenuto alla finestra,, riprese il 
suo pranzo interrotto. • • : 

Alle otto- della sera Alano, dopo aver augurata 
una buona notte al suo padrone, si ritirò -nel gra- 
naio ove doveva -passar la notte.^ 

Appena fu solo ; Morvan si tolse prima la giub- 
ba, poscia una cintura di pelle che avea compra- 
ta a 3rest per porvi H suo oro, ed avendo chiusa 
a chiave' la porta della camera, collocata- la cin- 
tura sotto un cuscino e le pistole a portata della 
mano sopra una sedia , si gettò vestito sul letto. 

Verso le dieci, il giovine dormiva profonda- 
mente , allorché un colpo dato alla porla lo sve- 
gliò di soprassalto. 

— Chi è?* egli demandò. 

— In nome del cielo, .aprite! rispose a tra- 
verso la serratura Una voce debole é soffogata. 

IVIprvan sialzò precipitosamente dal letto, strin- 
se una pistola e-si diresse verso la |tpria. 
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Siccome quella porta si apriva di dentro, il ca- 
valiere dopo' aver girata la chiave , retrocedè di 
un passo onde non essere rovesciato nel caso si 
entrasse con violenza. 

Che si giudichi della maraviglia del gentiluo- 
mo, allorché vide entrare una donna che, con. le 
vesti in disordine ed i capelli discinti che le scen- 
deano sul petto, cadde in ginocchio^ e gli disse 
con voce spezzata dal timore : ' 

— Signore, mi affido al vostro onore ed al vo- 
stro coraggio. Salvatemi!... Salvatemi!... 

11 cavaliere , coricandosi avea lasciala la can- 
dela accesa; ma da due ore che dormiva., il luci- 
gnolo si era allungato e carbonizzato , ed in tal 
modo spargeva appena un fioco chiarore molto 
insignificante per vincere all’ intuito le tenebre 
della notte. 

Morvan stava per interrogare l’incognita, quan- 
do un rumore di passi che partendo dalla cucina 
sembravano dirigersi dalla parte, della camera, 
arrivò fino a lui. 

— Chiudete la porla , chiudete la pòrta , si- 
gnore, 0 siamo perduti, disse vivamente q sotto- 
voce la notturna visilatrice mostrando, un estre- 
mo spavento. ' 

— Non veggo, signora, ciò che potete temere 
essendo io qua, il giovine' rispose. In quanto a 
ciò che riguarda me, vi prego di non prendervi 
nessun fastidio, poiché noi altri gentiluomini bret- 
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toni abbianu) il cranio molto duro Bd il polsa mol- 
to sòlido. Guai al primo che entrerà! • 

G’ incognita senza tener conto delle parole del 
cavaliere di Morvan, alzandosi con un salto, e 
precipitandosi verso la porta, fe’ girare la chiave 
nella toppa ; poscia, pallida come una morta, re- 
trocedè vacillando sotto il peso d’ una indicibile 
commozione^ ed andò a cadere, mezzo coricala^ 
mezzo^ seduta, a piedi del letto, , 

11 cavaliere,, in piedi ed immobile innanzi a 
lei, la .contemplava, con una vera meraviglia, chie- 
dendo a sè^ stesso se ei fosse il trastullo d’ un 

sogno.. ... - ' 

— Ah ! signore, riprese V incognita rompendo 
la prima' il silenzio, vi debbo 1^ vita. 

— Mi dovete tutto al più una; spiegazione, ri- 
spose Morvan, che, scuotendo il candeliere , re- 
stituì al lume tutto il suo splendore. . 

. . — T Di grazia., ‘Signore, abbiate compassione 
della mia vergogna , riprese V incognita traendosi 
sul petto i suoi lunghi capelli neri , con un gesto 
ripiene di grazioso timore. . 

. Codeste parole,- profFerito da una' commovènte 
voce, richiamarono l’ attenzione del cavaliere sul 
voi lo della giovine donna. Egli non potè frenare 
un grido di .sorpresa e di ammirazione vedendo 
il più bel volto che sia possibile immaginare. 

Prima e dopo il suo incontro con Nativa, gli 
occhi suoi non erano stati colpiti mai da linea- 
menti più belli. 
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— Vi prep, signora , egli ie disse dopo un 
lungo -siienziò e con mal ferma voce ; ditemi quali 
sono i pericoli che correte ; io son persuaso'delld 
giustizia della vostra causa, ed abbiate fiducia nel 
mio onore, nella mia spada ! 

— Oh! io non credo più irniente, signore, ri- 
spose. r incognita versando copiose lagrime , fo 
sono stata già cosi indegnanìcnte ingannata! No, 
ella riprese con forza^ non credo più a niente; 

— La diffidenza non regge contro* i fatti , si- 
gnora, disse Morvan dopo aver riflettuto; ordì< . 
nate , ed ubbidirò !... 

Tali parole, proniuiziatc con un accento pieno 
di franchezza e di 'risoluzione , sembrarono cal- 
mare un poco i timori -ed il dolore della giovinet- 
ta, che subito cessò di piangere ed alzò finalmen- 
te sul cavaliere i suoi grandi occhi ancora umidi 
e di già sorridenti. . : . 

Sia che la buona grazia di Morvan , o per dir 
meglio, il suo rispettoso contegno , avesse allet- 
tala 0 rassicurata la bella incognita, questa dopo 
averlo osservato- per. qualche momento alla sfug- 
gila, sembrò riprendere fiducia. 

— Poco prima' mi avete chiesta una spiega- 
zione, ella disse, niente ò pm. giusto. È naturale 
che desideriate conoscere chi sia la’sven turata che 
proteggete. 

— Vi prego dì credere che non metto nessuna, 
condizione all’ offerta de’ miei servigi , sdamò 
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Morvan interrompendola ; la curiosità non entra 
per . niente nel mio desiderio ; ma solo ho pensa- 
to che se fossi istruito delle vostre passato sven- 
ture, e della vostra presente situazione , potrei 
avere qualche idea utile agl’interessi vostri. 

^ Vi ringrazio’, signore, delle vostre genero- 
se intenzioni.,' ma ahimè ! il mio passato uccide 
il mio avvenire ! Io non aspiro ad altro che al- 
r oblio del mondo, ed all’austera solitudine d’ un 
convento ! Ma non vorrei lasciare in voi un’im- 
pressione troppo sfavorevole di me, riprese viva- 
mente la bella incognita dopo un’ leggiero silen- 
zio; e poi, ho bisogno più che mai del vostro co- 
raggio- ; • . - , 

Mentre la strana visitatrice pronunziava code- 
ste parole con. soave e penetrante voce ,. Mor- 
van la contemplava con un’ ammirazione talmen- 
te innocente c sincera , che se ella lo avesse os- 
servalo, le sarebbe stato difficile, restarne forma- 
lizzata. . ^ 

— Io mi chiamo. Israeria, ella continuò, e so- 
no la figlia del conte Blinval, il cui illustre no- 
me non deve esservi ignoto. 

— Vi chieggo scusa, signorina, disse Morvan. 

— Che ! non avete inteso mai parlare di mio 
padre ? Ma non v’dia una persona sola in corto 
che non conosca l’alta posizione di fortuna c la 
-grande nobiltà del conte Blinval. 

— Ma io non sono della corte ; io arrivo dal 
fondo della Brettagna. 
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— Voi mi meravigliate al di là di ogni espres- 
sione! Intanto, sembrate essere un cavaliere 
conipitò !. • ' 

■‘Morvan s’ inchinò arrossendo , -c la figlia del- 
r illustra conte di Blinval continuò il suo rac- 
conto ; . ' . 

— Figlia unica ed erede di un’ immensa for- 
tuna , 'io veniva circondata da innumerevoli pre- 
tendenti mano. * ^ - . 

« Non passava giorno senza che mio padre non 
ricevesse per me una domanda di matrimonio. 

« Ma , capricciosa fanciulla ed aduhita , io mi 
spaventava all’ idea di. avere un padrone, e rifiu- 
tava tutti i partiti. 

« Son circa due mesi che' il visconte di'Cha- 
marande, esiliato dalla corte arrivò nella' no- 
stro provincia, e venne a trovare mio*. padre per 
sollecitare la- sua protezione. 

.« It visconte di Chamara’nde appartiene ad una 
ottima famiglia, ma possiede tutti i difetti imma- 
ginabili violento , crudele, bugiardo , giuocatO- 
rc , dissoluto,, senza fede ’nò legge, compiu- 
tamente incapace di un’ azione generosa,- e-^quan-' 
do è invaso daìl’ interesse o dalla passione, non 
retrocede innanzi a vcrun delitto , ed a veruna 
infam'ia.' . ; ' 

« Giammai mostro più ipocrita e più seducen- 
te ha disonorato.!’ umana razza. , * ^ 

• II. visconte si presentò a noi corno. una vitti- 
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•ma , egli finsoil candore, la virtù, ‘diffuse qual- 
che elemosina nelle vicine campagne, e non. tar- 
dò a farsi adorare dagl’ innocenti contadini. 

« Da ogni parte si sentiva un - coru di lodi sul 

suo conto. » -r.' 

« Che cosa debbo dirvi ? ^ 

. . « Io mi lasciai sedurre da. quella ipocrisisi, e 
riconoscènte verso il visconte perchè non rai avea ' 
mai- rivolti quegli sciocchi omaggi di cui gli altrj 
uomini’erano cosi .prodighi verso di me provai 
per lui un vero amore di sorella... •• 

n.Qualiro '.giorni or sono Jo -passeggia vn. ver- 
so il cader della notte nel pacco del castello di mio. 
padre , allorché al voltar d’ un viale mi trovai a 
fronte del visconte che , pallido, con gli abitì 
disordinati ed il petto' àffannos.ò sembrava in pre- 
da ad una estrema commozione. . 

. « — All 1 signorina , .egli.sclamò vedendomi, e 
senza .darmi -nenimeno iktem.po d’ interrogarlo , è 
il Cielo che vi manda - •• 

« Il visconte mi prese* pel braccio- e. mi -tra- 
scinò, seco lui. ' ■..•••■- 

. u Intanto non cessavd^di ripetere-: • 

' « Ah l Infelice ! sventurata! Arriveremo a tem- 
po per saìvarla?!... • . / . ' 

« Lo'lo interrogava, ma egli non mi rispon- 
.deva , e la sua esaltazione creséeva. sempre .più. 

« Finalmente , .dopa pochi minuti , uscimmo 
' .nal parco pèr upa, porta segreta che spòrgeva 
della strada. ^ ■ 
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— Signorina;, mi disse, il visconte, con arnba- 
scia e cadendo, alle mie. ginoccli-ia ; voi òhe sjete 
un angelo di bontà, non farete morire mia sorella 
senza-soccorspl Ah.!' sventurata! sventurata! ec- 
co dove 1’ ha condotta un, folle amore che io so- 
vente ho deplorato ! Ah ! infame seduttore ! sa- 
prò raggiungerti» ancorché dovessi- segifittl in 
capo al mondo !' , . j . . 

c 11 visconte , parlando in tal guisa , mi spin- 
geva verso una carrozza fermala in mezzo alla 
strada. . • 

« Élla sta là ! Ah ! non ardisco guardarla Ma 
mia vistai le /arebbe tnale ! .egli mi disse schiu- 
dendo lo sportello., Salite , ve ne prego, ed assi- 
curatela, che itmio cuore fraterno le perdona! 

« Io era talmente commossa e turbata che non 
feci nessuna resistenza, ^ed èntrai nella carrozza. 

« Oh ! infamia' e tradimento !..ril .visconte 
scagliandosi allora dietro a me- e mostrandomi un 
pugnare : " 

' « — Se gridate, se pronunziate una parola, sie- 
te una donna morta, egli mi dìssp. Poscia;, Yi- 
chiudondo lo sportello: « Andiamo , cocchiefe !n 
gridò. E là carrozza p'artl ratta come il lampo. 

— Non doveva essere tirata da’cavalli* da ara- 
tro che ho' veduto , interriippe Morvan. 

. — No, signore, si affrettò a rispondere la 
sventurata Israeria arrossendo in modo qiiasi im--' 
percettibile; allorché io fui rapita, la carrozza 
era tirata da due magnifici cavalli dirazza... 
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. — Che indubitatametite son morti... * 

— Si\ signore, dopo uno sfrenato galoppo di 
dOet)re... lo. termino il mio racconto: il timo- 
re , V orrore la maraviglia che risentii erano 
tali che il visconte non avea bisogno .di racco- 
mandarmi il silenzio : io era annichilata T U mi- 
serabile profittò del mio stato per otturarmi la 
bocca, e per ligarmi le mahi. Allora io svenni 
interamente. 

> t . ’ • 
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(Conlinmzione del precedente) * 


La sventurata. Ismcria sì fcrrfiò ; la sua voce 
veniva soffogata da’ singhiozzi. Morvan indigfìa; 
to. coninaosso estremamente, stringeva le mani con 
rabbia^; finalmente i^ompendo jl silenzio : 

—7 Ed allorchèT.itornaste in’ voi stessa?*., egli 
disse: ’ * • . 

— Allorché rinvenni , Ismeria ripetè abbas- 
sando la testa confusa ,, .il visconte di^Chamajrpn 
de mi dichiarò che nori mi. ama Va, ina che non 
possedendo più un obolo del patrimonio , e Vo- 
fendo ad ogni costo rifare, la- sua_ fortuna , mi 
avea .compromessa .ónde rendere inevitàbile un - 
matrimonio fra noi. r 

— Ma , signorina codesto misfatto .-non deve 
restare invendicato ! sclàmó' Morvan con tutta 
r energia della sua ribellante onestà. Poiché àve- 

II 
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te* voluto confidarmi la difesa de* vostri interessi , 
io vado a ritrovare Chàmarande e... 

— Oh ! astenetevi dal farlo , poiché- ciò ag- 
gra-verebbe* la mìa posizione, «clamò I-sméria met- 
tendosi innanzi al cavaliere il quale, con la spada 
sotto il bracdio , si dirigeva verso la porta. 

— .'Che l'disse Morvan con forza, congentfrc- 
ste a ritornare vicino a quel mostro ? 

• — Un lai sagrificio è necessario al mio onore ! 

Se* nel generoso vostro sdegno , voi immolaste 
quell’ infame Chamarandej chi potrebbe giustifi- 
carmi? nessuno ! ?arei creduta sua cortiplice j . . . 
Sicché, vedete. che la sua vita é indispensabile 
alla, mia difesa.. ' . • ' 

* * Allora, in che pòsso servirvi-; signorina? 

' ■ Vigilando sallà'mia .sicurezza l Voi’segui- 
rctc da lontano la .mia nobile prigione , ed, arriva- 
to a Nantes avvcrtirete.la giustizia c f^aretc arre- 
stare il visconte. / ’ ' * ' 

— -Ubbidirò alla vostra volontà, signorina, ri- 
spose éfoiwaìr melànconicaniente ; é una' cosa do- 
lorosa- per un giovine di cuorje il vedere una don- 
na degna di'^ogni amniirazione e di ogni rispetto, 
oltraggiala per dir cosi sotto i propri occhi da un 
miserabile, e far restare la spada nel fodero.- - 
— . Oh ! credete che io stimo come meritano la 
vostra affezione ed il. vostro coraggio *, sdamò 
1 snieria. commossa profondamente e.-stringendo , 
còn un gesto ripieno di riconoscenza, le mani del 
giovine nelle sue. 
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Una Tinb.e passò sugli occhi di-Morvan. In-nrez- 
zo al 'silenzio della notte si sentivano gli acccle-' 
rati hattrli del suo cuore. Ismeria, dimenticando 
senza*fallo, nel suo. giubilo-di trovare un sì pre- 
zioso difensore, dimenticando, ripetiamo, il di^sor- 
dinc del suo abbigliamento, si alzò e restò- per 
pochi' minuti'secondi hirtanzi al cavaliere.- 
— Oh ! signore ! nnalmenle mormorò, .come 
potrò mai riconoscere la vostra meravigliosa ge- 
nerosità-?... • , • ’ ■ • . 

•Morva'n tremò, poscia , facendo .lui violento 
sforzo, ritirò hi mano rimasta in quelle della gio-y 
vino donna, e rétrocedehda d’ un passo : ’* 

— Io vi ho oflj^rto i miei servigi,' egli rispose * 
con un accento- indicibile di appassionata melan- 
conia, in nònie.di colei che amo. CTii può-.sapcre 
se, aneli’ ella un- giorno ;può, aver bisogno della 
lealtà etdel,coraggio d’ un uomo di cuore?,... 

A questi accenti, la figlia del conte di Blin\*al 
alzò al cielo uno sguardo piepo di animinì^ione , 
e dirigeniiosi v^so la porta che aprì, user ri voi- ‘ 
gendo al giòvine un ultimo sj3gno con la testa a. 
mo’-di addio. ' * • • c 

— Oh-! Nativa sciamò Morvan con trasporlo, 
adesso solo ho il drittb di dire che ti anio^J 
Il giovine , troppo .vivamente commosso della" 
scena che aveà. avuto luogo per poter pensare, a 
riprcndeVe il suo sonno interrótto, cominciò’ a 
passeggiare per la camera. 
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L’jibbominevolc condotta del visconte di Cha- 
marande lo indignava , e fu necessaria un reale 
sforzo di volontà per non cedere alla tentazione 
che provava di’ andarlo immanlinenle a slìdaVe. 

— Forse non avrei dovuto, egli pensava, par- 
tir mai 'da Penniarkl... 'Appena Jio perduto di 
vista i miei scogli , già incontro siitla 'inia stes- 
sa strada l’uniiliazipne e la perfidia !... A” Brest, 
il ricevimento* della signora Toinlo mi ha in- 
segnato qiianlo la nobiltà di nascita e di senti- 
menti si^i considerata come una frivola cosa quan- 
do non va accompagnata dalla fortuna ; qui, io ho 
veduto tino a qual grado. d’ ihTamia 1’ amore del- 
r oro può far 'discendere un gentiluomo:.. Chi 
ini assicura che ad ogni piò sospinto non p<3rderò 
lina ad/una tutte lo rnie illusioni?.-., loacquis.te- 
jrò esperienza !..: farò fortuna:!... Sia pure !... 
Ma che imporla -a me se arrivo; talmente invec- 
chiato di cuore al fine de’ niiei desideri! ; morto 
.ad ogni nobile sentimcnty , morto all’ amore !... 
N 0 riprese Morvan- con energia--, ho tortó di 
jtemere !..; il pensiero di Nativa mi basterà per 
tenermi in dovere !...- ‘ • 

11 giovine gentiluomo coatinuò per qualche al- 
tra ora » misurare camminando la sua camera ; 
ma a poco a poco i suoi pensieri calrnaronsi, c la 
stanchezza della giornata fc’ appesantire le sue 
palpebre , sicché si gettò sul letto. ' ' 

r ' ' ' 
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Appena*. erasi addonnentato che molte grida 
spaventevoli', dilanianti , lo risvegliarono. Mor- 
van'-saltò sulla spada , prese una pistola ed usci 
fuori. • * 

Egli non risentì nè sorpresa nè timore, poiché 
sapoa di che traltavasi; ma una idea .terribile c 
che lo^e’ impallidire gli balenò per la niente: e- 
■gli temè di arrivare troppo tardi ! . 

— Eccomi, coraggio, Ismeria! egli disse , e 
correndo, traversò la cucina precipitandosi .sulla 
porta della stanza occupata daf visconte dj-Clia- 
marandè;e dalla suà vUtima. ' , . . 

' Con sua gran màràvjglia , la pòrta cedè senza 
sforzo, ed entrò., . ^ 

- La 'stanza'era 'vuotV de’ suoi ospiti 1 



4 ^ 
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XIX 



'Una scena nofinrna 



-Morvan, uii ttiomento indeciso , rifletteva sul 
partito da prendere , quando Je grida : Soccorso! 
assassino.! rimbombarono. con piu' forza; mà' al- 
lora partivano dalli campagna. • 

11 giovine -rientrò nella ciicina, con un satto 
traversò ilcortilej-.passaiTdo vicino alia scuderia, 
chiamò- Alano ,* e cominciò a còrrejre nella dire- 
' zionè'da cui partivano le grida* angosciose. 

Nel momento medesimo, un uomo rannicchia-* 
to in uno degli oscuri angoli del vasto cammino 
della cucina s’ introduceva sulla punta de’ piedi 
nell’ appartamento del cavaliere, ed uscendone 
quasi immediatamente, sempre con ta stessa pre- 
cauzione e passando rasente al muro dell’albergo 
si reòava nella scuderia, che Alano’ svogliato dal 
padrone avea testò lasciata. ' * 

Le vicinanze del villaggio di Nort' sonerai- 
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nate di «spine e di siepi : sicché quantunque là 
luna illiifflinassè allora.la campagna còl suo ^pie- 
na lume , Morvan stette niolto’.tempo. prima di ar- 
rivare ad orizzontarsi. ' ^ 

Finalmente un centinaio di passi innanzi asò 
vide una persona che fuggiva : era ismeria. . - 
_ Egli Ja raggiunge quasi immediatamente. 

Rassicuratevi , egli le disse , son io il vo- 
stro difensore ; adesso non dovete più temere. 

La giovine donna era in preda ad'un tal timo- 
re che non riconobbe il cavalitrc. 

— Grazia , visconte ! ella disse smarrita , non 
mi uccidete.... mi confesserò vostra complice.... 
sarò vostra schiava 

Ma bori fu senza una gran perdita (Il tempo 
che il cavaliere .arrivò a far comprendere alla 
figlia del conte di Blinval che invece di esser ca-. 
dilla nelle' mani del' suo persecutore ^ si trovava 
sotto la protezione d’ un amico.- - - ^ 

• — *Ah ! sia benedetto' il cielo I Ismeria scia- 
mò con’una appassionata riconoscenza / voi siete 
il mio buon 'angèloM ' - . 

1 singhiozzi soffogavano la voce- dell’ infelice 
donzella. - ' ' . ■ • v 

— ^.Seguitemi ,,nprese‘ Morvan, e non abbiate 
nessun timore. Àf[cmmìa.! il visconte di Chàrna? 
rande non- vi- perseguiterà più; Egli ha peccato , 
e morrà j • . . . ^ 

Quando Morvan diceva di qualcheduno « Ila 


Digitized by Google 

* k 


172 I BBGANIERI 

peccato, »- era da parte sua-, come ci ha detto Ala- 
no sul principio di • questa istoria, infallibile 
segno d’ un :profondo e tremendo.sdegno. 

- In que’ momenti , il cavaliere sentiva a un tal 
pimto il sentimento della sua /orza, che non met- 
teva in dubbio il compimento delle sue 'minacce : 
egli parlava con una convinzione’ ed una, sinceri- 
tà compiuta'. • • . . ' • 

Assistere' alla morte violenta di un uomo è 
sempre per una Jonna uno spettacolo tremendo o 
spaventevole , ancorché avesse ella ragione di 
dolersi orribilmente della condotta di costui; quin- 
di non v’ ha-luògo a restar meravigliali se la gio- 
vane contessa di Blinvai cercò di moderare il fu- 
rore, del cavaliere. Morvan-, impassibile in appa- 
renza, r ascoltò pertempo slrettàmente richiesto 
per dfrnoslrarle il sùo'rispetto.- 

— Signorina , egli disse interrompendola ,‘la 
mia ubbidienza agli ordini vostri poco è mancato 
non vi sia costata la vita. Vi sono aspri doveri 
innanzi »’ quali non si deve - mai retrocedere. 
Voi avete voluto già confidannl i vostri interessi, 
or prego di compiere lo. vostre -bontà permet- 
. tendomi di agire a nlib modo. 

Dopo codesta risposta, Morvan si svincolò dol- 
cemente dalle braccia' della giovinetta.che lo avea 
stretto,. e si diresse con un passò r^jpido criso- 
luto verso r albergo deve immaginava di trovare 

il visconte di Chaniàrande.* . • • 
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Una ventina di passi prima di arrivare, incon- 
trò Alano che*, lenendo il moschetto per la pun- 
ta della canna come se fosse stato un penbas, ri- 
tornava da un’esplorazione fa Ita’ per la campagna. 

—.Air'! signor cavaliere , sciamò .il Brettone 
con trasporlo , quanto sqn contento di rivedervi! 
Sentendomi chiamare , Irò creduto che aveste 
che fare con Legallec , e mi son precipitato die- 
tro a voi, senza potervi raggiungere. Che cosa 
è d le ? . . 


un uomo che ha peccalo, rispose Morvan. 

. — Allora,. vi accompagno. ' . - ' 

— r Te lo' proibisco ! Ma resterai m compagnia 
della signorina ed avrai cura della sua sicurezza. 

Alano, allora guardò alteri taniente la svenUi- 
rata. yittinia della perfidia di'Chauiarande, ed àr- 
rossehdd fino ntd'.bianco. degli occhi, rispose: . 

— - Salvo il rispetto che vL porlo , signorv ca- 
valiere io credo che.' la signorina farebbe me- 
glio , rrlvece di correre i campi la..nolte ,^di oc- 
cuparsi un 'poco del suo abbigliamento e di- ag- 
giustarsi in un modo più decente, lo non 'resto 
con lei ! ' . , * * • 

Morvan, in luti’ altra circostanza , ayrebhe 
senza fallo maltrattato Alano, ma i momenti era- 
no preMo'si e non uvea iempo da perdere ; quindi 
non rispose. 

— Vi prega, signore,, gli^dissc vivamente la 
giovane vi prego,, lasciatemi sola qui! Non esi- 
gete che io assista alla sanguinosa scena che s\ 
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prepara4...-E poi, clii sa che il visconte tli Cha- 
marande , oltraggiate di veder sfuggir la- sua 
pneda^* non rivolgesse la sua rabbia -contro di 
me l.*.,.'Egli ^armato di pistole e..; 

- -r- Avete ragione, signorina, Morvan interrup- 
pe. È meglio che aspettiate in' sicuro il castigo 
del Colpevole. ^ - 

-r Cioè a dire V esito di questo duello che fo 
deploro e die mi ò- impossibile impedire ! perchè 
il siguor di Chamarande è bravo, e si difenderà 
come uà leone... . . « 

. — Lo desideÌK) con 'tutto il mio cuore , la sua 
villa mi da relibe fastidio-. Dunque , signorina, vi 
troverò qui? , ; 

• Si . signore , si , mio generóso difensóre , 
io hii. rifugierò in questa rimessa , -e pregherò il 
Cielo-che .vi protègga , rispóse' la figlia del conte 
di Bljnval indicando Ja scuderia. , 

Morvan salutò profondamente la giovine don- 
na, e dirigendosi -ad Aiano , gii, disse . 

— .Siegiiimi ! , _ ' 

— Ilo più piacere ^osi ’. ripose il Brettone. - 
Poclii'minuti dopo, U cavalrere- penetrava nel- 
la cucina deir osteria., dove regnava ima profon- 
da oscnVilà. . . . • ^ 

V- Eh ! padrone, gli'dìsse Alano sotto .voce e- 
toccandogli ia spalla , io credo che sé colui che 
cercate tiene le pistole, non gli sarebbe mica dif- 
- ficilc di tirarvi impuneménìe una palla nella te- 
sta. Lasciatemi andare a* prendere il lume nella 
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vostra stanza ! U na volta che, ci vedrete chiara- 
mente,* non dovrete più’temere tradimento, e pu-» 
niretc ibfiirfahle sicuramente; • 

' 11 consiglio del Brettone era asserfoato; e Mor- ' 
van lo accolse con riconoscenza.* ** ' . • 

— Va a prendere il luinn., disse ad Alano'.* 
Alano si affrettò di ubbidire, e ritomandò im- 
mediatamente con una candela-in mànp , passò 
innanzi al padrone ed entrò il p'rimo'ris.olutamen- 
le -nella stanza del visconte di Cliamarande.. . 

Una doppia, esclamazibne di meraviglia , uscì 
simultaneamente dalle labbra del Creitene -e- da 
quella del genlikiomo. ‘ - . ' ' 

— • Nessuno L.. È .partito ! ?.. sciamò Morvan. 
— Oh ! ha avuto cura di portar via i* bagagli, 
disse Alano. ' * '' ' ^ * 

11 padrone e ’l domestico sT guardarono. . • 

• —Ah! diavolo! riprese Alano vivamente,* 
avete addpsso^il vostro oro ! 

■ — No -e perché uria tal. domanda ? 

— Perchè’ , andando à prcndere il lume ,. hó 
véduto -Un’ luigi- caduto sul pavimento Siamo 
stati derubali; * ’ • ' 

_ A questo grido partito dal cuòre del suo servi- 
tore; Morvan. sejTibrò col to' da vcrtigine,si preci- 
pitò nella sua camera. ' • • 

Ahimè.! Alano’ avea indovinalo. La cintura di 
cuoio ohe conteneva tutta la fortuna del giovine 
e che questi avea deposto. -sotto il cuscino, era 
scomparsa. 
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Codesta scoverta produsse una tale impressio- 
ne spilo sventurato' giovine, che. restò per qual- 
che momento incapace di pr'offeriré una parola. • 

-T* iSfo,' è impossibile, egli dissei avrò cercato 
. malamente'. • • ^ . 

’ E, con una mano tremante, sollevò prima, po- 
scia gettó a terra il piccolo’ materasso del letto. 

La cintura, non si trovava sul pavimento. . 

'Sarebbe nécessario un pennello per dipingere 
la disperazione comica e profonda, nel tempo stes- 
so, che rilletleva it volto di Alano; il povero gio- 
vine era, leUeràlm'ento parlando annichilato.- 

••—■Andiamo, figlio rnio , coraggio., ^li disse 
Morvari, non è -perduta ancora ógni- speranza ; è 
quasi- certo che raggiungeremo questo Chama- 
' rande*, poiché noi abbiamo* ottime cavalcature ed 
■ egli è a piedi ^coragg^o ! . . . 

— Ah ! raillé diavoli ! sciamò il Brettone, la 
miserabile pagherà per lui ! 

— Di chi vuoi parlare* I di madàraigella Blin- 
val?... Alano, il dolore li perde !• quella; infeli- 
ce merita esser compianta più di noi ! * , 

— Compianta !... una simile sfrontatal... An- 
' diamo, signor- cavaliere 1 ... -ah ! io affogo:., è 
una donna, è Vero... ma in fede mia tanto peggio! 

Alano , soffogalo dalla coilerà , uscì dalla ca- 
mera, seguito da Morvan. .. ... _ • 

. FINE DEL PRIMO VOLUME 
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